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1. INTRODUZIONE

Don Daniele Bortolussi
La 44^ Settimana sociale dei cattolici italiani (Bologna, 7-10 ottobre 2004) si è caratterizzata per un livello di partecipazione maggiore rispetto alle precedenti edizioni. In particolare, la scelta metodologica di svolgere seminari preparatori ha raddoppiato il livello di partecipazione (un migliaio di presenze nei quattro seminari e 1200 durante la settimana sociale). Le Diocesi piemontesi hanno fatto la loro parte con una presenza numerica rilevante, dimostrando attenzione al problema e desiderio di proseguire la riflessione al termine dell’evento congressuale. 

L’impegno biennale della 44^ Settimana sociale non va tuttavia posto a bilancio solo dal punto di vista del numero dei partecipanti, quanto piuttosto come una stagione di semina su un tema, la democrazia, decisivo per il paese e per il mondo. Rispetto a questo evento, mi sembra, rimangono aperti alcuni problemi nodali come la necessità di trovare un sistema migliore per coinvolgere le chiese locali attraverso una scelta dei delegati operata con più oculatezza e l’effettivo ruolo del laicato dal lato della partecipazione e della gestione della Settimana sociale. 

Molte delle sollecitazioni e delle provocazioni esposte nella prolusione iniziale del Prof. Casavola sono state richiamate e arricchite nel corso delle tavole rotonde. Il tono complessivo, pur fortemente preoccupato per gli esiti odierni, nazionali e globali, di questioni come la comunicazione, la finanziarizzazione dell’economia, il potere della tecnica, il confronto delle civiltà, non ha indugiato su un eccesso di pessimismo. Su tutto è prevalso un richiamo al primato della politica, del governo della politica ed un appello ai cattolici perché ritornino alla politica. 

Nel suo messaggio il Papa ha chiesto ai cattolici italiani un impegno ulteriore e rinnovato: “riconsiderare l’importanza dell’impegno nei ruoli pubblici e istituzionali, in quegli ambienti in cui si formano decisioni collettive significative e in quello della politica. Come esperiti delle discipline sociali e come cristiani, voi siete chiamati a svolgere un ruolo di mediazione e di dialogo tra ideali e realtà concrete. Un ruolo che talvolta è anche di <pionieri> perché vi è chiesto  di indicare nuove piste e nuove soluzioni per affrontare in modo più equo gli scottanti problemi del mondo contemporaneo”. 
Anche alla luce di quest’ultima sollecitazione è importante che la Pastorale Sociale e del Lavoro regionale continui a riflettere e a offrire degli strumenti per costruire percorsi di formazione alla politica che tengano conto della complessità e dell’urgenza di tale opera. A questo scopo è stato organizzato un seminario il 15 dicembre scorso con la partecipazione del Prof. Franco Garelli, segretario del comitato organizzatore della Settimana sociale di Bologna. Il suo intervento, riportato all’interno di questo foglio di collegamento, potrebbe essere di stimolo alla prosecuzione della discussione all’interno dei nostri gruppi, parrocchie, movimenti e associazioni, insieme ad alcune schede che il Gruppo Politica Regionale ha elaborato su alcuni argomenti di approfondimento.

Questo tipo di riflessione mi sembra opportuna in un momento in cui si è chiamati a scegliere i nostri rappresentanti in Regione e può rappresentare anche un’opportunità per riflettere sull’importanza di confrontarsi sulla presenza di diverse iniziative di formazione all’impegno sociale e politico nelle nostre Diocesi, tentando un coordinamento migliore per essere più efficaci e presenti sul territorio.

2. RELAZIONE 

Prof.Franco Garelli

.

La settimana sociale ha creato molte attese e gran movimento all’interno del mondo cattolico, con non pochi echi positivi anche nella più ampia società. Negli ultimi mesi  sono stato invitato a parlare di essa in diverse città e diocesi, tra cui un incontro assai partecipato organizzato da una giovane associazione a Novara,  un gruppo di giovani dove ho sentito una propensione al discorso sociale e politico di un certo livello e di qualificata tensione. Sono stato anche a S. Angelo dei Lombardi, l’epicentro del terremoto dell’Irpinia, dove pensavo di trovare poca attenzione ed invece la sala era gremita, con quindici sindaci presenti e con una vivacità del tutto inattesa.  Vi sono richieste da Bari, Cosenza, Parma…questo per dire che c’è una grande attenzione su questo tema, cosa che non avevamo trovato (perlomeno con questa intensità) nella Settimana Sociale precedente. Ciò può voler dire anche che abbiamo “indovinato” il tema, magari senza volerlo, cioè abbiamo proposto una riflessione su una questione  che sta oggi coinvolgendo la base cattolica o per lo meno una certa area cattolica. 

Perché questo? Perché viviamo in un’epoca in cui aumenta la consapevolezza da parte dei cattolici impegnati (delle persone cioè un po’ più convinte e attive da un punto di vista religioso) che è urgente ripensare la questione sociale e riqualificare la propria presenza nella sfera pubblica. Oggi è diffusa l’idea che la testimonianza non basta più, che occorre andare oltre questo atteggiamento di fondo nel modo di stare nella società. Mi sembra di cogliere da diversi avvenimenti e in diversi ambiti l’esigenza di un protagonismo del laicato cattolico, che non è tanto quello di andare sui giornali o di battere un colpo in una stagione in cui c’è un grande affollamento di presenze, come ben sappiamo, nel mondo della comunicazione o della politica.  La novità è rappresentata da un’area culturale come la nostra, che da sempre dà grande credito al valore della testimonianza, che avverte in modo crescente l’esigenza di far sentire la sua voce anche nell’arena pubblica, di diventare un gruppo di pressione a livello sociale e fors’anche politico, in modo da accompagnare l’atteggiamento costruttivo con cui si muove nei vari campi con un’azione tesa ad affermare pubblicamente, in modo più netto e convinto, i valori di cui è depositaria; e ciò, sulla base della consapevolezza che nella complessità o si è in grado di distinguersi e di meglio comunicare i propri ideali e progetti, o di rischia che il proprio discorso scompaia o si disperda nella molteplicità dei messaggi e delle istanze. 

Che come area cattolica stiamo vivendo questo momento lo vedo da tanti segnali. Pensiamo a cosa è successo in questi anni nell’ambito del pacifismo, come tutta una serie di gruppi e realtà non abbiano perso occasione di manifestare pubblicamente le loro idee partecipando ad eventi di grande richiamo collettivo. E’ stato così acquisito che la partecipazione ad un evento pubblico ha una valenza sia reale che simbolica, è l’espressione di un modo di essere nella società, è la promozione e la realizzazione del progetto che si condivide. Nella società della comunicazione le idee si veicolano perlopiù attraverso forme di partecipazione collettiva e di presenza pubblica. Anche un ideale sociale o un progetto di intervento o è in grado di essere promosso e rappresentato a livello pubblico, oppure rischia di cadere nell’insignificanza o nell’irrilevanza sociale e collettiva. Pensiamo quindi a che cosa sta avvenendo nei movimenti che hanno a cuore i temi della pace, dell’ecologia, delle condizioni dei popoli del Sud del mondo, del commercio internazionale…; tutti campi in cui vari gruppi di area cattolica si mobilitano per partecipare a un flusso collettivo di idee e di azioni, per unire la propria voce a quella di molte altre realtà e contribuire a creare nuovi equilibri anche a livello internazionale. 

C’è poi anche un certo protagonismo pubblico del volontariato. Molti soggetti che fanno parte del volontariato sentono l’esigenza di organizzarsi e di poter contare pubblicamente a due livelli: sia per dare maggior peso comunicativo ai loro ideali e progetti, sia per meglio promuovere e difendere gli interessi sociali e organizzativi che essi rappresentano, avendo dato vita in molti casi a cooperative, a realtà del terzo settore, a centri di servizi, ecc,

Più in generale, siamo in un momento in cui si stanno ridisegnando le regole della convivenza pubblica in molti settori: nel campo dell’economia, nel campo della scienza e della tecnologia, nel campo della governance internazionale, nel campo delle istituzioni. In una società pluralistica è urgente partecipare alla ricostruzione delle regole della pubblica convivenza, come si conviene in contesti sempre più globalizzati, multiculturali, multetnici, multireligiosi. L’area cattolica avverte, a vari livelli, che questo è un momento importante per essere presenti con le convinzioni e i progetti che la caratterizzano. In questa situazione, alcuni hanno la tentazione di giocare in difesa, di alzare delle barriere culturali, ma molti altri sono propensi a non far mancare il proprio contributo alle definizione del nuovo ordine delle cose, cercando collegamenti e alleanze con altre forze culturali, sociali o politiche con cui ci può essere sintonia. 

Ritorno ancora su un punto già toccato in precedenza. Si sta diffondendo nella base cattolica l’idea che non è più sufficiente salvarsi l’anima da soli, o praticare modalità di presenza e di impegno dalle ripercussioni limitate nella società. Già il card. Saldarini, al Convegno di Palermo, diceva che i cristiani non devono limitarsi “a fare gli infermieri della storia”. Non è più sufficiente lenire le ferite, ma si vuole intervenire sulle decisioni pubbliche e sociali che contribuiscono a curare quelle ferite, riducendone il danno e questo già nella fase della progettazione. Credo che siamo, da questo punto di vista, nel cuore di una presa di consapevolezza che non è ancora del tutto dispiegata ma che si sta via via diffondendo. La testimonianza personale o del piccolo gruppo è molto importante, ma può anche essere limitante in un tempo in cui ci si rende sempre più conto della serie di condizionamenti e dei vincoli strutturali da cui dipende il destino di molti. Di qui l’istanza di un maggior protagonismo, l’esigenza di non fermarsi soltanto alle buone prassi e motivazioni che si vivono all’interno di alcune comunità o gruppi.

Noi siamo arrivati alla Settimana Sociale di Bologna (2004) a seguito di un lungo cammino iniziato dalla Settimana di Napoli, dedicata al tema della società civile. Ci sembrava importante allora sviluppare questo tema perché si arrivava dagli anni ’90 in cui si è vissuta la crisi della politica, in cui era  grande l’esigenza di ricostruire le basi della convivenza sociale. La scelta di quel tema era dovuto a un tentativo di mediazione tra le diverse anime del cattolicesimo italiano che si era scoperto attraversato da profonde divisioni nella visione della realtà e nelle opzioni politiche e che aveva bisogno di riflettere e di ritrovare alcuni tratti in comune. Che cosa accomuna il mondo cattolico in un tempo carente di idenficazione pubblica, in una società caratterizzate da molte divisioni e istanze localistiche, da carenza di un ethos collettivo?  In una stagione in cui si è consumata la crisi dei partiti (a seguito di tangentopoli e dintorni), in cui le leggi del mercato sembravano avere la meglio, in cui era forte il potere di influenza dei mass media, si è ritenuto fondamentale proporre al mondo cattolico una riflessione sulla centralità della società civile come risorsa di rinnovamento di tutta la società. La società civile è il terreno di fondo da cui partire per rivitalizzare qualsiasi società.  E’ quanto emerge sia dalla storia occidentale, sia da recenti avvenimenti che hanno riguardato altre aree del mondo, alcune delle quali a noi vicine. Pensiamo alle difficoltà di ricostruzione che incontrano oggi i paesi dell’Ex Jugoslavia, nell’Est europeo, o che si registrano nel Medioriente o in Iraq; là dove ci sono delle società o Stati che non hanno alla base una tradizione di società civile sufficientemente ricca, autonoma e vitale.  Come è  difficile creare in questi contesti le condizioni della democrazia!  Perché senza un tessuto di base – che proviene dalla libera iniziativa dei cittadini, che riflette la vitalità di forme primarie di presenza pubblica, che riflette il dinamismo di gruppi naturali come la famiglia, le associazioni, le realtà spontanee –  è assai arduo far emergere forme ordinarie e istituzionali di organizzazione sociale. In una situazione del genere, l’intervento prevalente dello Stato rischia di non avere un humus di sostegno, o di proporre dall’alto soluzioni non in grado di attecchire per carenza di dinamismo dal basso. Un conto è dar forma ed espressione ad una domanda sociale e politica dal basso, un conto è strutturare un’organizzazione pubblica che ha scarsa elementi di dinamismo di base su cui reggersi e inserirsi.

Il tema della società civile proposto a Napoli era dunque importante, anche se l’eco da esso avuto è stato inferiore alle nostre intenzioni e attese. Il mondo cattolico era forse ancora troppo coinvolto nei cambiamenti che l’avevano interessato (la fine evidente dell’unità politica, la consapevolezza di contare di meno del passato nelle dinamiche pubbliche, l’idea di essere una minoranza in una società sempre più secolarizzata, ecc.), per cogliere che la riflessione sul tema della società civile e l’impegno per vitalizzare i rapporti di base poteva essere l’elemento distintivo della propria presenza sociale e un tratto comune alle varie anime del cattolicesimo, 

Diverso è stato, invece, l’approccio a questa ultima Settimana sociale, la cui proposta di riflessione sembra meglio rispondere alla diffusa esigenza del mondo cattolico di interrogarsi sul senso della sua presenza pubblica nell’attuale stagione storica. Come si sa, il Comitato scientifico della Settimana è composto da una dozzina di esponenti di primo piano del mondo ecclesiale, tra cui alcuni Vescovi, religiosi e laici esperti di discipline diverse. Il suo compito è quello di individuare come si pone la questione sociale nel tempo presente, favorendo una riflessione circa il momento di svolta che si sta vivendo.  E’ un gruppo di persone che agiscono in modo libero, che sono chiamate a svolgere questo ruolo propositivo non tanto in ragione dell’eventuale loro appartenenza ad un qualche gruppo o movimento ecclesiale, ma soltanto per la competenza che loro deriva o dagli studi che stanno compiendo o dalla particolare posizione e responsabilità che occupano nella società. Ancora, è importante ricordare che la Settimana sociale ha una funzione principalmente culturale, non proponendosi compiti di tipo sociale o pastorale. Si tratta di avanzare proposte di riflessione sulla dottrina sociale della chiesa, in modo da operare una congiunzione – nella particolare situazione storica in cui si vive – tra i grandi ideali del pensiero sociale della chiesa e le scelte pratiche che devono essere effettuate nei vari campi della società per dare attuazione ai principi irrinunciabili. Risolvendo tutto in chiave pastorale o di impegno sociale diretto viene a mancare l’elaborazione sulle grandi questioni che oggi interpellano sia il mondo cattolico che la più ampia società. Senza la costante elaborazione culturale del pensiero sociale cristiano si rischierebbe di alimentare una operosità (già assai diffusa nelle realtà ecclesiali) che può condurre il mondo cattolico ai margini dei processi sociali. Con lo strumento della Settimana sociale i cattolici sono chiamati a offrire il loro contributo di idee e di orientamenti su questioni decisive della vita collettiva, prendendo appunto ispirazione dalla Dottrina sociale della Chiesa. Si tratta dunque di una elaborazione culturale ed etico-sociale caratterizzata da una sua particolare specificità, ma che non è fine a se stessa, in quanto essa può avere indubbi influssi sugli indirizzi dell’impegno sociale dei credenti e sugli orientamenti pastorali delle varie realtà ecclesiali.  Si tratta di far emergere questioni di grande rilevanza, di seminare idee e progetti, di richiamare esperienze esemplari, di alimentare il pensiero cattolico su questioni decisive della vita pubblica: tutti aspetti che possono avere importanti ricadute nel vissuto e nelle dinamiche dei gruppi e delle associazioni cattoliche e delle chiese locali.  

Con la questione della democrazia, si intendeva richiamare i cattolici alla centralità del tema della partecipazione pubblica, civica, istituzionale: ciò per dire che occorre superare la tentazione di vivere in una sorta di società parallela, per affermare che l’impegno sociale e l’impegno politico devono di nuovo diventare un importante luogo di esercizio della laicità per i laici credenti . Non si tratta qui di proporre le vecchie questioni del partito cattolico o dell’unità politica dei cattolici, ma un discorso molto più di fondo che si connette al  dovere dei laici credenti di ripensare il modo in cui essi contribuiscono alla costruzione della città terrena. 

Il tema della democrazia oggi ci è sembrato particolarmente favorevole per innescare questo tipo di ripensamento e di riflessione.  Qual è lo stato di salute della democrazia nel nostro paese, in una stagione caratterizzata dal processo di globalizzazione? Le singole nazioni sono attualmente alle prese con grandi decisioni, che riguardano il loro assetto istituzionale, la difficoltà di rinnovare le politiche pubbliche, il bisogno di darsi nuove regole di fronte ai grandi cambiamenti di scenario che la modernità porta con sé. Ma questa azione di regolazione sociale non più essere confinata – come nel passato – all’interno dei singoli stati nazionali, in quanto nuovi e dirompenti processi sociali riducono  la capacità di intervento delle tradizionali fonti di potere. I cambiamenti del mercato del lavoro, la circolazione dei flussi finanziari, la concorrenza internazionale, i rapporti di potere a livello mondiale, le innovazioni scientifiche e tecnologiche, l’influsso dei mass media, sono tutti fattori che complicano il quadro dei rapporti sociali e creano dei vincoli o producono nuovi orizzonti in cui si situa la capacità decisionale dei singoli stati nazionali. In sintesi: per affrontare il tema della democrazia non è sufficiente guardare ai già complessi processi in atto in casa nostra; ma tener conto anche di quanto i fenomeni sociali più ampi (i rapporti internazionali, i processi migratori, le scelte di paesi potenti, le leggi del mercato, gli interessi economici e sottesi alla ricerca tecnologica, ecc.) abbiano a modificare la nostra vita pubblica e gli equilibri mondiali.

Il tema della democrazia, come ho accennato, chiama in causa anche la questione della partecipazione sociale e politica.  Il richiamo a questo livello è a un rinnovato impegno dei cattolici nell’assunzione dei ruoli sociali e istituzionali, condizione indispensabile perché un’area culturale caratterizzata da alta responsabilità e memoria (come quella cattolica) possa dare il proprio contributo alle questioni collettive.  La riflessione sulle condizioni della democrazia era dunque propedeutica ad una ripresa di impegno dei cattolici nel campo della partecipazione pubblica. Si tratta a questo livello di rimontare una situazione recente che ha visto i cattolici meno impegnati di un tempo ad assumersi responsabilità nei ruoli sociali e istituzionali. Veniamo infatti da un decennio in cui, per tutta una serie di ragioni, ampie quote di cattolici si sono disaffezionati all’idea di giocare l’identità religiosa che li caratterizza nei ruoli pubblici, istituzionali e anche politici. Per tutta una serie di ragioni, anche plausibili (pensiamo alla crisi dei partiti politici a seguito del fenomeno tangentopoli, alla crisi del partito cattolico, al rifiuto di una politica che diventa più appariscente e distante dalle condizioni della gente, all’affermarsi di una politica che  inclina al populismo, all’opacità delle istituzioni, ecc.), il mondo cattolico si è da qualche tempo orientato a privilegiare l’impegno in campi alternativi alla politica (come quello del volontariato e dell’azione diretta a sostegno delle attività ecclesiali di base (educazione, formazione, ecc.), che sembrano maggiormente rispondere all’esigenza di significato e di buone prassi di cui si avverte particolare bisogno in un tempo attraversato da grandi incertezze e insicurezze. In tal modo, però, è cambiato l’equilibrio complessivo della presenza dei cattolici in Italia, al punto tale da delineare un loro sbilanciamento o deficit di presenza nei luoghi istituzionali e politici.

Queste osservazioni non rappresentano una critica alla realtà e ai valori del volontariato, di cui avremo sempre bisogno, anche quando la situazione della nostra società sarà più favorevole dell’attuale.  Già in un libro del 1991 (Religione e chiesa in Italia, Il Mulino), avevo coniato lo slogan “forza e debolezza del volontariato in Italia”, sostenendo che la crescita costante del volontariato non rappresenta un fattore positivo né per la società né per il volontariato stesso. L’ampliarsi del fenomeno, il suo diffuso riconoscimento a livello pubblico, indica infatti che la società continua ad andar male se ha costante bisogno dell’azione volontaria a fini altruistici per far fronte alle nuove emergenze; parallelamente, la crescita costante del volontariato attesta che la sua azione è a lungo andare inefficace, in quanto non in grado di favorire le condizioni perché le istituzioni abbiano a funzionare meglio. La sfida deve essere invece quella di riuscire a immettere lo spirito di volontariato all’interno dei rapporti sociali e dei quadri istituzionali. Si tratta di due realtà diverse, caratterizzate da logiche differenti. Non si può chiedere a chi lavora nelle istituzioni di agire alla stessa stregua del volontario, però si può operare  affinché ci sia uno spirito di identificazione, di flessibilità, di presenza impegnata, di non deresponsabilizzazione, all’interno delle realtà pubbliche in cui siamo chiamati normalmente a interagire e a svolgere il nostro lavoro.

L’anno scorso ho pubblicato un libro “Sfide per la Chiesa del nuovo secolo” (Il Mulino), che è un’indagine approfondita su un campione di preti italiani interpretati come i sensori di come cambia la società e la Chiesa nel nostro Paese, considerata la centralità di ruolo che hanno ancor oggi i preti in Italia. A detta del clero, il senso di identificazione del laicato nella Chiesa è da alcuni anni a questa parte in aumento. Inoltre, i laici sono assai disponibili ad impegnarsi nel campo della formazione, dell’educazione, della liturgia, cioè in una serie di attività espletate a supporto delle strutture ecclesiali e del volontariato. Per contro, poco spazio viene da loro dato all’impegno nei ruoli sociali e istituzionali, mentre cresce la considerazione negativa della politica e del sindacato.

Se questa fotografia è vera, ed io credo che lo sia, siamo di fronte una sfida che la Chiesa deve affrontare, perché non è pensabile che il mondo cattolico impegnato dia perlopiù vita ad una sorta di società parallela o rifletta una dicotomia tra ciò che si vive nella sfera pubblica e ciò che caratterizza la sfera privata. 

Un tempo  erano fiorenti le associazioni di categoria: i medici cattolici, i giuristi cattolici, i maestri cattolici…, che attestavano comunque l’impegno dei credenti di ripensare la loro presenza pubblica anche in campo professionale e nell’assunzione di responsabilità negli ambienti in cui si decide la storia. Oggi sarebbe interessante trovare nuove formule di presenza dei cattolici nei vari campi della società, che permettano ai diversi gruppi sociali e professionali di ripensare il senso della loro collocazione in una società profondamente mutata e sollecitate da nuove sfide.  Pensate per esempio a chi opera nel campo della medicina, della scuola, della ricerca scientifica, della comunicazione, della scienza di frontiera, dell’economia, della finanza, dei servizi sociali: tutti campi sollecitati da nuove istanze e  processi che richiedono nuove decisioni e ridefinizioni, che richiedono nuovi orientamenti e criteri etici per rispondere a livello comunitario alle sfide del tempo presente. 

Il Progetto Culturale della Chiesa Italiana (lanciato a metà degli anni ’90, da una proposta del Card. Ruini) risponde a questa esigenza di ripensare la fede alla luce delle mutate condizioni storiche. Si tratta di creare dei luoghi di discernimento, dei laboratori di idee e di riflessione, per comprendere come sta cambiando la società e l’apporto che i credenti possono offrire alle mutate condizioni storiche. Come essere fedeli all’identità religiosa, come promuovere i valori cristiani, in una società in profonda trasformazione? Come dare il proprio contributo di idee e progetti nei vari settori della società in cui siamo chiamati a misurare il senso della nostra vocazione e impegno? Come far sì che l’antropologia cristiana sia una risorsa di senso per le scelte che compiamo a livello collettivo e soggettivo?  L’idea non è di fuggire dagli ambienti di vita, ma di qualificare la nostra presenza per non far mancare alla società l’apporto di idee, di risorse, di buone prassi, di cui il mondo cattolico è depositario. Come proporre i nostri valori di riferimento, come tradurre i grandi principi del pensiero cristiano, nelle scelte professionali e nei ruoli istituzionali che siamo chiamati a vivere? Come riuscire a fare delle proposte qualificate in una scuola media superiore, assumendosi delle responsabilità nella gestione, nella progettazione, nella programmazione culturale e cognitiva di ragazzi e giovani che rischiano altrimenti di essere deprivati di adeguati stimoli formativi? Che cosa significa impegnarsi per creare dei reparti ospedalieri dignitosi, uffici pubblici efficienti, servizi all’altezza delle domande sociali, gruppi professionali che rispettano gli utenti?  Perché non cercare di ribaltare alcuni luoghi comuni che dominano l’immaginario collettivo e della cui diffusione anche noi cattolici abbiamo grande responsabilità? Come l’idea che quella del disagio sia la categoria interpretativa prevalente della condizione giovanile (per cui abbiamo contribuito a deresponsabilizzare i giovani e a creare loro grandi alibi per una presenza pubblica che li relega ai margini della società); o come l’immagine di una politica come realtà da disgusto, da non prendere in considerazione, come se non fosse possibile ipotizzare un modo di impegno sociale diverso da quello veicolato da alcuni soggetti partitici; o ancora, come l’idea che non valga la pena impegnarsi nel campo della finanza e dell’economia, in quanto realtà a perdere, caratterizzate da un’intrinseca debolezza compromissoria senza alcuna possibilità di redenzione.

E’ necessario contrastare questi (e altri) imperativi culturali dominanti e ribaltare il quadro dei giudizi e degli orientamenti. Proprio perché si ha a che fare con  una tendenza prevalente, un’area culturale responsabile può scegliere di andare in tutt’altra direzione, alimentando un dinamismo e una partecipazione dal basso dagli effetti a lungo andare dirompenti. Bisogna avere il coraggio di andare controcorrente se si vuole aver qualcosa da dire in una società complessa come la nostra. 

Questo lo scenario di fondo della recente Settimana sociale, che ha affrontato ovviamente varie altre questioni e mandato numerosi messaggi. 

Il confronto di Bologna è avvenuto tra le varie sensibilità del mondo cattolico, ma in particolare è emerso – come novità – il dialogo tra soggetti che a partire da responsabilità diverse si sono misurati su temi impegnativi come quelli della finanza, dell’economia, della comunicazione, delle riforme istituzionali, dello sviluppo della scienza e della tecnologia.

Con la formula delle tavole rotonde si è perso un po’ in sistematicità, ma abbiamo guadagnato in vivacità e in ricchezza di riferimenti tipica di chi è collocato nella società su sponde e responsabilità diverse. Così sindacalisti di primo piano a livello nazionale si sono confrontati con grandi imprenditori, mentre presidenti di primari istituto di credito hanno duellato con responsabili della Caritas e del volontariato; ancora, grandi opinionisti e responsabili della comunicazione pubblica hanno incrociato le loro ragioni con esperti del settore e utenti riflessivi.  E’ emersa la ricchezza di un’area culturale (quella cattolica) che ha sue figure di primo piano in tutti i settori della società, dove si prendono decisioni di grande ricaduta pubblica.  Questo confronto allargato ha indubbiamente rappresentato un invito ai partecipanti ad ampliare le prospettive, a scoprire nuovi campi di impegno, a cercare modi personali per coniugare i valori di riferimenti nei diversi ambiti sociali e istituzionali in cui siamo chiamati a testimoniare la fede nell’attuale situazione storica. E’ importante mettere in circolo queste idee, queste sensibilità, questi tentativi,  perché essi rappresentano occasioni di crescita collettiva. Questo dinamismo è stato ben compreso dai molti giornalisti presenti, perlopiù inviati di quotidiani nazionali che in genere prestano debole orecchio al dibattito che si produce nei meeting cattolici. Sovente questi giornalisti vengono il primo giorno e danno risalto solo a temi in qualche modo riconducibili alla questione politica, in questo caso alle scelte partitiche del mondo cattolico. Invece, a Bologna, gli 80 giornalisti accreditati si sono fermati per tutta la settimana. Molti di loro mi hanno manifestato il loro stupore per un dibattito interno del tutto inconsueto per assemblee di questo genere, la cui intensità e vivacità è rara anche nei convegni organizzati da vari partiti e forze politiche. Più di uno mi ha detto. “voi cattolici siete incredibili: avete fior di professionisti e di esponenti nei vari campi della società, che veicolano idee e progetti innovativi e altamente riflessivi, e perlopiù tendete a non mettere in circolazione la ricchezza di queste idee e confronti. Perché siete così avari nella comunicazione? Perché non partecipate di più la ricchezza del vostro dibattito?”. Anche questo può essere un dato interessante della 44° Settimana sociale, una risorsa che con il documento conclusivo che stiamo preparando, vogliamo mettere a disposizione di tutto il movimento cattolico e della società più ampia. 

Intervento di risposta alle domande

Qualcuno mi ha mosso l’osservazione di aver descritto in modo trionfalistico i risultati dell’ultima Settima sociale. Non era questa la mia intenzione e non credo che questo rilievo risponda allo spirito con cui vi ho informato sull’avvenimento e sulle intenzioni del Comitato scientifico che ha promosso l’evento. Dalla mia analisi sono emersi vari punti e problemi aperti. Colgo tendenze nuove nel mondo cattolico, ma ciò non significa che i processi vadano tutti a buon fine. Ho colto soddisfazione nella maggior parte dei partecipanti, ma ciò non significa che non vi siano state tensioni o che vi sia stato un clima di pacificazione complessiva.  Non mi pare trionfalistico osservare che uno dei risultati più importanti della Settimana è stato il confronto tra soggetti di matrice cattolica che in genere non si confrontano tra di loro nei normali convegni che vengono organizzati (come il dibattito tra esponenti del mondo della finanza e del credito e quelli del terzo settore e del volontariato; o tra magistrati e responsabili delle associazioni cattoliche; o tra imprenditori della comunicazione e esponenti della società civile). Se dico che forse è la prima volta che, pubblicamente, ci rendiamo conto che è importante ripristinare un po’ di equilibrio nel modo con cui i cattolici vivono la laicità, mi sembra di non fare un’affermazione trionfalistica, perché vuol dire che solo adesso ne prendiamo coscienza. 

Qualcuno ha critica la scelta del Comitato di organizzare i lavori della Settimana con la formula delle tavole rotonde, lamentando l’assenza dei gruppi di studio e di lavoro. Non si può chiedere ad un convegno più di quanto che un convegno può dare. Si possono fare i gruppi o dare un’impostazione diversa, ma vi assicuro che sostanzialmente il contributo che i gruppi hanno fornito in altri meeting e convegni analoghi non è stato elevato. La formula “gruppo” può essere percepita dai partecipanti come oggetto di maggior partecipazione, ma di fatto, se andiamo a vedere, in un evento di tre o quattro giorni, il tempo riservato ai lavori di gruppo è assai limitato. 

Qualcuno si è poi lamentato che a Bologna non si è parlato di famiglia, di lavoro, di eucaristia! Qualcuno, purtroppo, considera rilevante un convegno soltanto  se esso tratta  del suo tema specifico, quello su cui spendo tutta la sua vita e il suo ammirevole impegno. Ma può essere un limite del mondo cattolico il non riuscire a partecipare a qualche evento con un atteggiamento “open mind”: sto a sentire gli stimoli e le sollecitazioni (magari su un tema che non mi è familiare, ma che è comunque quello per cui sono stato convocato e a cui ho aderito), con la capacità di ripensate e  rileggere gli interventi secondo la mia esperienza. C’è gente che ritiene che tutti i discorsi e le riflessioni non abbiano senso se non vede trattato il tema che più gli sta a cuore.

Le formule vanno e vengono, non è lì il problema. Ogni formula può avere vantaggi e svantaggi. E’ il livello di elaborazione, le occasioni di ripensamento e di circolazione di idee, ciò che più conta, il fatto cioè che si crei un movimento. 

Altra questione: chi è il cattolico oggi?

Secondo me il mondo cattolico non è diviso solo in due anime. Probabilmente a Bologna non si sono confrontate le due anime, quella della mediazione e quella della presenza. Mediazione e presenza è una distinzione forse ormai sorpassata. Alla Settimana sociale il confronto forse più rilevante è avvenuto tra i cattolici in difesa e i cattolici che invece vogliono uscire dalla difesa. La realtà sembra più complessa. Aleggiava una terza anima che ci ha condizionati nella preparazione del convegno, individuabile forse in chi si dichiara cattolico pur non essendolo, in quanti si rifanno ai valori cattolici più in termini culturali ed etnici che in termini spirituali. Anche questa può essere una novità del tempo presente.  

Bologna ha rappresentato uno snodo che non è per nulla risolto: quanto noi cattolici (e parlo del cattolicesimo più attivo e convinto, anche se politicamente diverso) vogliamo, in questo momento storico, giocare in difesa oppure ci muoviamo nella dinamica del pluralismo, ma anche nella coscienza di avere delle posizioni distintive da portare nella società. Dico distintive, non per il gusto della contrapposizione, ma per l’esigenza di avere delle radici di riferimento, tanto più necessarie quanto più si appartiene ad una società pluralistica, senza le quali si rischia l’indebolimento o l’annullamento della propria identità culturale. 

Mi sembra comunque che l’evento di Bologna sia stato un momento stimolante, anche se non ne conosco gli sviluppi. Alimentare la partecipazione dal basso, avvertire l’urgenza dell’impegno nei ruoli sociali e istituzionali, riabilitare l’impegno politico, possono comunque rappresentare fattori positivi, forieri di aperture e di sviluppi.

Qualcuno, infine, mi ha chiesto perché in una Settimana sociale dedicata alla democrazia siano mancati gli interventi dei politici. Una delle ipotesi nel Comitato era di invitare nella tavola rotonda finale due politici, di matrice cattolica e bolognese, come  Prodi e Casini. Era un’idea che prima abbiamo accarezzato e poi scartato perché voleva dire polarizzare tutta la settimana sul confronto tra due schieramenti, tra due personaggi, tra due opzioni partitiche. L’abbandono di questa ipotesi è stata una scelta ‘laica’ del Comitato, non una scelta – come qualcuno pensa – dettata dalla CEI. Non si voleva che tutta la settimana fosse vissuta in funzione di quel confronto, facendo passare in secondo piano tutto il resto.

Saremmo stati, inoltre, al centro di una serie di pressioni inimmaginabili, da parte di molti altri esponenti politici, in un’Italia in cui ormai la maggior parte delle figure politiche si definisce cattolica anche se ha poca familiarità con gli ambienti religiosi.

Infine, sono convinto che anche il documento preparatorio e le sintesi conclusive che abbiamo prodotto siano un passo avanti nella riflessione del movimento cattolico e rappresentino un indubbio  segno di libertà. Qui c’è da riconoscere che vi sono oggi ampi spazi nella Chiesa per giocare un nostro protagonismo, per alimentare una riflessione e un confronto costruttivo, di cui la Settimana di Bologna ha rappresentato un indubbio esempio.

3. SCHEDE ELABORATE DAL GRUPPO POLITICA REGIONALE

SCHEDA 1

La politica

Questa scheda non ha la pretesa di essere esaustiva dei temi trattati nel documento della Settimana Sociale dei Cattolici italiani ma intende costituire lo spunto per alcune riflessioni nell’ambito delle comunità parrocchiali o associazionistiche sui temi trattati a Bologna.

Il percorso delineato dalla settimana sociale tende in primo luogo a fare memoria, a ripercorrere la lunga esperienza di impegno politico e sociale dei credenti in Italia; in proposito sarebbe quindi interessante recuperare le radici delle motivazioni all’impegno politico dei  laici credenti dal dopoguerra al passato più recente. 

1. Proviamo quindi a ripercorrere recuperare, anche a partire dagli interessanti spunti a pagina 2 e 3 della relazione, alcune esperienze di uomini/donne che nel passato più o meno recente hanno condiviso questo atteggiamento di impegno (un amministratore locale, un politico a livello nazionale):

a. Quali valori emergono

b. Quale prassi politica

c. Quale significato di questo impegno.

2. E’ interessante provare a fare un elenco comparato delle questioni di cui decide, si occupa un’amministrazione comunale, oltre al grado di rilevanza che tali questioni hanno per la vita delle persone e della loro sostituibilità con altre strutture di servizio e decisione.

	
	Molta importanza
	Media importanza
	Scarsa importanza
	Chi potrebbe sostituire la politica e quali conseguenze avrebbe questa delega

	Attività di pianificazione del territorio, stesura del piano regolatore
	
	
	
	

	Attività di assistenza sociale
	
	
	
	

	Gestione del traffico urbano /limitazioni alluso del mezzo privato
	
	
	
	

	Servizi alla scuola / mensa scolastica
	
	
	
	


3. Fatta eccezione per le attività connesse in modo diretto con la vita religiosa / spirituale della comunità, quali sono gli ambiti di impegno vissuti dai membri della comunità o dell’associazione

	Ambito di impegno
	N°  di persone coinvolte

	Attività associative ricreative
	

	assistenziali
	

	Amministrative / politiche
	

	Altro. Specificare……..
	

	Altro. Specificare……..
	

	Altro. Specificare……..
	


4. Quale rapporto si è instaurato tra le persone impegnate politicamente/amministrativamente e la Comunità / l’associazione?

5. Nelle esperienze di impegno politico a noi vicino:
a. quali valori emergono

b. quali sono le motivazioni dell’impegno di queste persone

c. qual è l’efficacia del loro impegno

d. quali sono le conseguenze del loro impegno (a livello personale e comunitario).

Democrazia e Etica

Con riferimento alle pagine 7 e seguenti del documento.

1. Emerge un’esigenza di rifondazione dei valori della democrazia; proviamo a dare significato ad alcuni valori citati dal documento:

· libertà

· giustizia

· uguaglianza

· solidarietà

· legalità

· responsabilità

2. proviamo poi a ordinarli in funzione della loro importanza nel determinare le scelte politiche.

3. Proviamo quindi a declinare alcuni di questi valori nella prassi politica concreta di alcune questioni, ad esempio:

1. il desiderio di molti uomini di immigrare nel nostro paese.

a. Quali politiche rispettose dei valori di uguaglianza, solidarietà e contemporaneamente rispondenti ad un principio di responsabilità.

2. la regolamentazione del traffico veicolare pubblico e privato

a. in che modo garantire la “libertà del movimento” e la salute dei cittadini.

4. Che cosa conosciamo del personalismo comunitario

Cosa troviamo nella Carta Costituzionale del personalismo comunitario

Democrazia e sistemi di potere

1. Il principio della sussidiarietà

a. Cosa conosciamo a questo riguardo
b. Quali esempio di applicazione di questo principio

c. Quali realizzazioni e quali rischi nell’applicazione concreta di questo principio

d. Approfondimento: l’inserimento della sussidiarietà nella Costituzione italiana

2. le procedure della democrazia

a. quali sono le procedure decisionali che regolano la vita della nostra comunità / associazione.

b. Cosa conosciamo delle procedure che regolano la vita dei diversi partiti politici (scelta delle candidature, procedure statutarie, ecc)

c. Approfondimento: gli Statuti dei partiti politici: quali differenze, quale rapporto con la società.

SCHEDA 2

LA PACE TRA GLI UOMINI E CON L’AMBIENTE

Documenti del Magistero 

“La pace è un valore e un dovere universale e trova il suo fondamento nell’ordine razionale e morale della società che ha le sue radici in Dio stesso «fonte primaria dell’essere, verità essenziale e bene supremo». La pace non è semplicemente assenza di guerra e neppure uno stabile equilibrio tra forze avversarie, ma si fonda su una corretta concezione della persona umana e richiede l’edificazione di un ordine secondo giustizia e carità”. (Compendio della DSC, 494 pg. 269) “Essa si costruisce giorno dopo giorno, nel perseguimento d’un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini ” (PP 76). Non è quindi sufficiente la giustizia, intesa in senso ampio, che tende ad eliminare le cause degli squilibri tra le persone e tra gli stati. La pace infatti è in pericolo quando non viene rispettata la dignità dell’uomo o delle nazioni e quando la convivenza non è orientata al bene comune. Esso “esige il rispetto e la promozione della persona e dei suoi diritti fondamentali, come pure il rispetto  e la promozione dei diritti delle nazioni … Tuttavia, visioni decisamente riduttive della realtà umana trasformano il bene comune in semplice benessere-economico, privo di ogni finalizzazione trascendente, e lo svuotano della sua più profonda ragione d’essere”(Giovanni Paolo II messaggio mondiale della pace 2005, 5). 

Nel messaggio per la Giornata mondiale della pace del 1° gennaio 2002, “ all'indomani della data spartiacque dell'11 settembre che ha provocato un ripensamento della stessa concezione del termine «guerra» e che ha in un colpo solo messo a nudo l'impotenza delle tradizionali vie di composizione diplomatica o istituzionale delle crisi internazionali o internazionali,…. Giovanni Paolo II si spinge ben oltre la convinzione che «opera della giustizia è la pace»: egli, raggiungendo l'apice teologico del pensiero sulla pace, ribadisce che “quando la giustizia è violata e ferita non solo deve essere ristabilita affinché possa farsi strada la pace, ma afferma che nella giustizia da cui dipende la pace, nella giustizia che è fondamento della pace, deve essere inscritto il principio del perdono. È una novità assoluta, e il Papa è consapevole dell'audacia di quanto afferma, soprattutto in considerazione del momento storico e delle circostanze particolari in cui lo afferma. Anche perché non si tratta del consueto invito all'esercizio di una virtù personale, «eroica» finché si vuole, ma di una via proposta con forza all'intero consesso civile: «Solo nella misura in cui si affermano un'etica e una cultura del perdono, si può anche sperare in una politica del perdono, espressa in atteggiamenti sociali e istituti giuridici nei quali la stessa giustizia assuma un volto più umano». Etica, cultura, politica, atteggiamenti sociali, istituti giuridici: è la risposta globale alla nuova tipologia di guerra creatasi con il terrorismo internazionale. Quella del perdono perseguito come strumento efficace di pace è, mi pare, la nuova frontiera del «pacifismo istituzionale»: non solo, per usare le efficaci definizioni di Bobbio, quello «giuridico, ovvero la pace attraverso il diritto», non solo quello «sociale» nelle due diverse accezioni di conseguenza della rivoluzione sociale e di eliminazione delle ingiustizie sociali, bensì il perseguimento ostinato e dotato di strumenti concreti del perdono «a livello sociale», di polis. «La convinzione a cui sono venuto ragionando e confrontandomi con la rivelazione biblica - scrive il Papa, con rara partecipazione anche emotiva - è che non si ristabilisce l'ordine infranto se non coniugando tra loro giustizia e perdono. La giustizia non è sufficiente per la pace e il perdono è immanente alla giustizia. Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono!».” (Enzo Bianchi. La lunga sfida della pace, La Stampa 22-11-2004)

“Le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi tra popoli provocano tensioni e discordie e mettono in pericolo la pace”. (GS 76). “Per prevenire conflitti e violenze, è assolutamente necessario che la pace cominci ad essere vissuta come valore profondo nell’intimo di ogni persona. …. In un clima diffuso di concordia e di rispetto della giustizia, può maturare un’autentica cultura di pace, capace di diffondersi anche nella Comunità internazionale.  La pace è, pertanto, « il frutto dell’ordine immesso nella società umana dal suo Fondatore e deve essere attuato dagli uomini assetati di una giustizia sempre più perfetta». Tale ideale di pace «non si può ottenere se non è messo al sicuro il bene delle persone e gli uomini con fiducia non si scambiano spontaneamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno»”. (Compendio della DSC, 495 pg. 270)

Si racconta che Israele, il primo giorno che entrò nella terra promessa, disse: «Che buono Dio!»; e danzò e tacque di stupore. Il secondo giorno disse: «Che buono Dio, che ci ha dato la terra!»; e cantò e guardò con gioia il cielo e la terra. Il terzo giorno disse: «Che buona la terra che Dio ci ha dato!»; e guardò con piacere la terra e il cielo. Il quarto giorno disse: «Che buona la terra!»; e guardò con avidità la terra. Il quinto giorno tacque, dimenticò il Padre e guardò con invidia il vicino. Nel sesto giorno ognuno cominciò a litigare con il fratello, per ampliare i propri confini. Così l’uomo sostituì il Dio Creatore con il proprio io ed ebbe ini​zio, e continuò, tutto ciò che leggiamo nei libri di storia e sui giornali: furti e omicidi, imbrogli e menzogne, violenze e ingiustizie, oppressioni e mali di ogni tipo. Il giardi​no divenne deserto e tutti finirono in esilio, senza terra, senza Padre e senza fratelli. Nel momento in cui l’uomo si sostituisce al suo creatore e si crea degli idoli terreni – ricchezza, potere - egli dà inizio a processi perversi che alimentano divisioni e violenze, creano muri insormontabili che portano inesorabilmente alla distruzione dei suoi rapporti sociali. 

Oggi il termine “Pacifista” ha acquisito un significato dispregiativo: i mezzi di informazione lo utilizzano come insulto per indicare colui che da mollaccione, senza nerbo affronta il problema della guerra. Inteso nel senso giusto, “pacifista” è colui che agisce prima e durante lo scoppio dei conflitti anche non bellici costruendo percorsi di dialogo, di mediazione e di confronto od adoperandosi a trovare la pace tra le parti in lotta. 

E’ un lavoro duro perché è molto più facile rispondere nello stesso modo – occhio per occhio, dente per dente - alle provocazioni e a qualunque violenza anziché attuare una linea di confronto, di dialogo e di mediazione che richiede volontà, mitezza, fantasia, ricerca costante di un accordo, coraggio per gli smacchi subiti, rispetto della dignità degli altri, utilizzo di parole e gesti che innestino meccanismi pacifici – “ … se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra”(Mt 5,39b) -. Tutti dobbiamo essere costruttori di pace nelle nostre famiglie, nei nostri condomini, nei nostri posti di lavoro, nelle nostre comunità e nei nostri gruppi. 

Comportamenti di pace dell’uomo

Non è sufficiente manifestare a favore della pace o far parte di gruppi od organizzazioni che operano per sensibilizzare l’opinione pubblica o per compiere pressione politica. La pace con tutte le conseguenze che ne derivano deve essere alimentata e vissuta individualmente, tutti i giorni, negli ambienti in cui si opera con un’educazione continua alla non violenza accogliendo, rispettando, perdonando e riconciliandosi con il “fratello” – .. amate i vostri nemici … (Mt 6,44) – attivando rapporti basati sulla fiducia, sulla stima e sulla collaborazione che aiutano ad abbattere i muri che dividono e fanno emergere i punti che uniscono.

 
Costruire la pace significa eliminare tutti i pregiudizi e le barriere che creano paure e divisioni. Costa fatica perché è molto più semplice chiudersi nel proprio egoismo, vedere le proprie necessità e cercare di soddisfarle, anziché aprirsi agli altri con pazienza, cortesia, magnanimità, mitezza (Mt. 5) e condividere risorse, energie, tempo, spazi.

Quante volte abbiamo sentito questi pensieri e ci siamo detto che è tutto vero ma …….? Gesù nel Vangelo dice: “Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono”. (Mt 5,23-24). Come vediamo la Parola è estremamente pratica e ci invita a prendere delle decisione concrete. Se per noi la pace è importante dobbiamo metterla tra i primi posti nella scala dei valori, farla diventare ispiratrice di un metodo di vita, considerare tra le cose primarie la dignità della persona. 

Si incomincia a costruire questa mentalità fin dai primi anni della vita nell’ambiente familiare, luogo naturale di scambio reciproco dell’amore, della stima e del rispetto, superando l’egoismo, la vanità, l’orgoglio, la quotidianità della vita, la ripetitività che fanno dimenticare questo bene prezioso. Lo stesso “clima familiare” improntato alla collaborazione e al servizio, che si scontra con l’individualismo, il “fai da te”, il “ non ho bisogno di nessuno” della nostra società consumistica, deve essere alla base dei rapporti all’interno dei gruppi e delle comunità se non vogliono languire e diventare inutili. 

Comportamento di pace della Chiesa

Anche la Chiesa al suo interno corre questo rischio. La parola di Dio non è sufficiente per far si che egoismi, sete di potere, paure non abbiano a prevalere. Il Dio della pace e della misericordia può servire a tutti gli scopi terreni: il Vangelo può essere vissuto fino alle estreme conseguenze oppure accantonato, mal interpretato e strumentalizzato per ottenere scopi che sono contro la giustizia e la dignità dell’uomo. 

Purtroppo la storia annovera “silenzi” o prese di posizioni “ambigue” da parte dei cristiani e della stessa gerarchia della Chiesa che hanno permesso a strutture di potere di sentirsi giustificate nel compiere violenze gravi contro l’uomo. Ancor oggi documenti della Chiesa fanno distinzione tra la “guerra giusta” ed “ingiusta” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2265) quando ormai è evidente a tutti che la guerra è un “flagello” da combattere e da estirpare, è “ il fallimento di ogni autentico umanesimo” (Giovanni Paolo II, Discorso al corpo diplomatico (13 Gennaio 2003) 4). Forse dobbiamo rivedere la teologia sulla pace e sull’impegno politico?

La pace nella struttura della Chiesa

La pace è da costruire anche all’interno della Chiesa la cui organizzazione piramidale può dar luogo ad ingiustizie ed a poteri, difficili da scalzare, utilizzati per soddisfare le vanità, la sete di successo delle persone. Su di essa pesano le pene sofferte da uomini (A. Rosmini, don Milani, don Mazzolari, padre Balducci, padre Turoldo, padre Pio  ….) che, morti, sono stati riconosciuti “profeti” e alcuni “santi”, mentre in vita sono stati condannati, osteggiati, vilipesi, emarginati perché interpreti della Parola di Dio in contrasto con il pensiero corrente, “sentinelle” delle violenze, delle falsità, dei privilegi e dei mali della società. Ancor oggi le condanne non mancano e colpiscono molte volte persone che vivono più intensamente l’amore per gli altri.  Sono proprio questi cristiani che spingono in avanti la Chiesa come“popolo di Dio” ( vedi Concilio vaticano II) cioè in senso orizzontale e non in verticale come parte della gerarchia ecclesiale tende a proporre e sulla quale costruisce il proprio potere.

Nonostante questo la storia continua tra mille difficoltà anche per la Chiesa. Dio si avvale di uomini liberi  che possono fare le scelte più sbagliate o più coraggiose – respingerlo o seguirlo, in suo nome salvare o mettere a repentaglio la propria vita, essere tenebre o luce, sale, lievito -.

A favore della pace, il nostro Papa è stata l’unica voce nel mondo a prendere posizioni chiare ed iniziative non sempre approvate o sostenute con vigore dai suoi stessi collaboratori poiché manca talvolta il coraggio di staccarsi dal potere politico, dispensatore di favori e privilegi che mal si accordano con la radicalità del Vangelo. 

G. Bernanos, nel “Diario di un curato di campagna”, fa dire all’abbé di Torcy: «Il Signore non ci ha detto di essere il miele della terra, ma il sale. Certo, il sale brucia sulle ferite, ma impe​disce loro di andare in cancrena. Il problema è che oggi molti cri​stiani hanno la smania di essere miele, e lasciano il mondo anda​re in rovina». Il miele non brucia come il sale e miele è la Chiesa ogni volta che non ha il coraggio di conservarsi fedele alla radicalità del Vangelo; ogni volta che ammorbidisce le esigenze; ogni volta, soprattutto, in cui attutisce la forza di provocazione della buona novella contro le logiche del mondo. La Chiesa ha ottenuto rispetto e stima tutte le volte che ha saputo battersi con forza contro la logica dei potenti prendendo posizione a favore dei poveri e quando, facendo proprie le tragedie della vita, si è proposta di costruire percorsi di pace in comunità dove c’era conflitto. 

Percorsi personali di pace

Il messaggio di Giovanni Paolo II per la celebrazione della giornata della pace 2005 ha come titolo “Non lasciarti vincere dal male ma vinci con il bene il male” e dice che “per conseguire il bene della pace bisogna, con lucida consapevolezza, affermare che la violenza è un male inaccettabile e che mai risolve i problemi. “ La violenza è una menzogna, poiché è contraria alla verità della nostra fede, alla verità della nostra umanità. La violenza distrugge ciò che sostiene di difendere: la dignità, la vita, la libertà degli esseri umani.” (Giovanni Paolo II Omelia presso Drogheba, 29-9-79.5) E’ pertanto indispensabile promuovere una grande opera educativa delle coscienze, che formi tutti, soprattutto le nuove generazioni, al bene aprendo loro l’orizzonte dell’umanesimo integrale e solidale, che la Chiesa indica e auspica. Su queste basi è possibile dare vita a un ordine sociale , economico e politico che tenga conto della dignità, della libertà e dei diritti fondamentali di ogni persona.” (Giovanni Paolo II Messaggio mondiale della pace 2005, 4)

Lavorare per la pace è quindi compito di tutti indipendentemente dalla fede professata e dalla situazione sociale, culturale ed ambientale. La collaborazione può incominciare rivedendo i nostri consumi e i nostri investimenti. Dobbiamo infatti pensare ad un’economia solidale. Se non vogliamo essere complici di chi produce sfruttando l’uomo e l’ambiente, la nostra attenzione non deve essere posta solo sul prezzo del bene che può nascondere ingiustizie, violenze e sfruttamento. 

Dobbiamo essere disposti a comprare quei prodotti – commercio equo e solidale, cooperative sociali, prodotti locali …. - che garantiscono ai lavoratori un salario giusto che permette una vita dignitosa. Il consumatore ha un grande potere: dobbiamo essere disponibili a sottoscrivere tutte le iniziative di sensibilizzazione che mettendo in evidenza ingiustizie e violenze gravi, influiscono negativamente sulle vendite ed sul profitto delle multinazionali, che dominano il mercato globale. Queste infatti, hanno capito che il consumatore tende a soddisfare ansie e sentimenti nelle sue scelte di acquisto e, pertanto, sono molto attente alle campagne di sensibilizzazione che fanno pubblicità negativa della loro immagine tanto da temerle. 

Se dobbiamo essere attenti alle scelte della nostra spesa, nondimeno dobbiamo esserlo nell’investimento dei nostri risparmi. Se qualunque istituzione finanziaria ci sta bene perché ci interessa solo il rendimento alimentiamo un sistema ingiusto e ci rendiamo complici di chi utilizza il denaro a fine speculativo, all’acquisto di armi, allo sfruttamento iniquo di persone ed ambienti, …. . Dobbiamo evitare le cosiddette “banche armate” e cercare di investire il più possibile nelle istituzioni che indicano la destinazione degli investimenti:  la “Banca Etica” è la più indicata perché utilizza le proprie risorse in iniziative di sviluppo sociale sia localmente che in paesi poveri. 

Se quindi vogliamo essere costruttori di pace nei fatti e coerenti con noi stessi dobbiamo agire e fare scelte consapevoli e responsabili perché corriamo il rischio di aiutare da una parte con iniziative benefiche coloro che soffrono e dall’altra finanziare coloro che causano le sofferenze. 

Gandhi scriveva “Una cosa va considerata rubata se la possediamo senza averne bisogno, se ognuno si limitasse a possedere soltanto ciò di cui abbisogna nessuno si troverebbe in stato di indigenza e tutti vivrebbero appagati. Al mondo c’è abbastanza per soddisfare i bisogni di tutti, ma non l’ingordigia di alcuni”. Dobbiamo credere che la pace incomincia dalle nostre scelte che pur essendo una goccia in un oceano hanno il potere di muoversi e di unirsi ad altre e dar luogo ad un’onda.
Come si vede si apre “ lo spazio a un confronto serrato e nel contempo ad ampissimo raggio: tutti ci dovremmo sentire coinvolti in questa sfida. Non la guerra globale, non lo scontro di civiltà, ma lo sforzo tenace di tutti gli uomini e le donne di buona volontà è necessario oggi all'umanità. Il cammino è lungo e arduo, abbiamo qua e là mosso appena i primi passi, ma è indispensabile il contributo e la ricerca delle migliori menti e dei migliori cuori di tutte le discipline: non solo teologi e maestri delle diverse confessioni cristiane e delle religioni, ma antropologi e sociologi, filosofi e giuristi, teorici e testimoni attivi della non-violenza, assemblee parlamentari e istituzioni nazionali e sopranazionali... È in gioco, ancora una volta, la scelta tra ciò che è «alieno dalla ragione», la guerra, e ciò che risponde alle attese dei cuori di tutti gli uomini e le donne, la pace!” (Enzo Bianchi. La lunga sfida della pace, La Stampa 22-11-2004).

Una preghiera così recita:

O DIO ! MANDACI DEI MATTI.!!! 
di quelli che siano capaci ad esporsi, di quelli che siano capaci di scordarsi di loro stessi, di quelli che sappiano amare con opere e non con parole, di quelli che siano totalmente a disposizione del prossimo. 

A noi mancano matti, o Signore, mancano temerari, appassionati, persone capaci di saltare nel vuoto insicuro, sconosciuto e ogni giorno più profondo della povertà; di quelli che sono capaci di guidare la gente senza il desiderio di utilizzarla come sgabello per salire loro; di quelli che non utilizzano il prossimo per i loro fini. 

Ci mancano questi matti, o mio Dio ! 

Matti nel presente, innamorati di una vita semplice, liberatori del povero, amanti della pace, liberi da compromessi, decisi a non tradire mai, disprezzando le proprie comodità o la propria vita, totalmente decisi per l'abnegazione, capaci di accettare tutti i tipi di incarichi, di andare in qualsiasi luogo per ubbidienza, e nel medesimo tempo liberi, obbediente, spontanei e tenaci, allegri, dolci e forti. 

DACCI QUESTO TIPO DI MATTI, O MIO SIGNORE. !!

SCHEDA 3

DEMOCRAZIA, SCIENZA E TECNOLOGIA

Dal Documento Preparatorio della Settimana Sociale

IV. DEMOCRAZIA, SCIENZA E TECNOLOGIA

29.   Scienza e tecnica svolgono nel nostro tempo un ruolo di grande rilievo nel dare soluzione ai problemi concernenti la crescita dell’umanità nel rispetto della risorse della terra e, da questo punto di vista, costituiscono un fondamentale cespite per la democrazia. Ma ciò che preoccupa è la loro tendenza a divenire sempre più autoreferenziali, non solo rivendicando uno spazio autonomo, ma trasformandosi in un nuovo potere, in rapporto dialettico con gli altri poteri, soprattutto con quello politico. Questo vale in particolare per la tecnologia, che non ha più oggi i semplici connotati di momento applicativo (o di braccio operativo) della scienza, ma risulta parte integrante di essa e che, grazie a questo, ha acquisito grande credibilità in quanto potere del fare, piegando a se stessa anche la scienza o, quanto meno, condizionandone profondamente lo sviluppo e determinandone gli obiettivi. Per questo l’affermazione che la ricerca scientifica debba essere libera e senza vincoli non può oggi prescindere dalla considerazione di un problema nuovo, quello riguardante gli strumenti che si utilizzano per l’ampliamento di tale conoscenza. La libertà degli obiettivi conoscitivi è fuori discussione; ma il fatto che la scienza si serva di strumenti per condurre la ricerca e che tali strumenti abbiano un’immediata ricaduta manipolativa sull’uomo e/o sul mondo rende evidente la necessità di introdurre limiti precisi di ordine etico. Ciò è, del resto, ancora più vero se si considera che la tendenza attualmente dominante è quella di favorire sempre più la ricerca applicata a scapito di quella di base, e che si corre perciò il rischio di asservire del tutto la ricerca all’interesse immediato, dimenticando che il bene comune è accresciuto anche dall’ampliamento degli orizzonti di conoscenza diretta della natura, del mondo e dell’uomo. D’altra parte (e anche questo merita di essere rilevato) assai scarsa (e del tutto insufficiente rispetto alle reali esigenze del Paese) è l’attenzione che, sia nel settore pubblico sia in quello privato, è riservata alla ricerca scientifica in genere – soltanto un numero ristretto di aziende, anche di medie e grandi dimensioni, ha oggi dipartimenti di ricerca e praticamente nessuna azienda italiana è presente in questo settore in una forma che vada oltre i confini nazionali negli ambiti a più alto tasso tecnologico – con la conseguenza che l’emergere dei nuovi poteri scientifici e tecnologici sfugga al controllo delle istituzioni e che le decisioni in questo settore vengano assunte altrove.  

30.   Ad aggravare la situazione contribuiscono poi l’influenza del potere economico e la mitizzazione della tecnica, anche a seguito dei risultati conseguiti negli ultimi decenni. Enorme è infatti il peso che l’economia  esercita sulla tecnologia, soprattutto in rapporto all’uso che si fa di essa, al punto che la stessa ricerca scientifica risulta spesso condizionata e persino strumentalizzata dai finanziamenti economici che la sostengono. Ma ancor più preoccupante è l’emergere di una sorta di neoscientismo, che, oltre a vantare la pretesa di una radicale neutralità della scienza e della tecnica – è questa la ragione della esclusione di qualsiasi interferenza etica – si propone quale criterio interpretativo dell’intera realtà, riducendo tutto alle logiche della funzionalità e dell’utile ed espropriando l’uomo della propria identità interiore. Lo stretto legame tra questa visione e la mentalità mercantile indotta – come già si è detto – dal sistema economico dominante dà origine alla diffusione di un modo di pensare dove la domanda circa il senso (che senso ha?) viene sostituita dalla domanda circa l’utilità produttiva (a che cosa serve?); e dove il prevalere del paradigma scientifico di lettura del mondo conduce a un modo di guardare la realtà in termini di puro dominio strumentale e a una sempre maggiore dipendenza dalle logiche fisico-matematiche anche nell’ambito dei processi propriamente umani, con la conseguente espunzione (o almeno con un forte ridimensionamento) dei linguaggi simbolici, necessari alla promozione della interiorità personale e dell’autenticità delle relazioni interpersonali. 

31.  La prima questione che va, in questo contesto, affrontata è quella del controllo che la società deve esercitare sulle scelte di ordine scientifico-tecnologico. Non si tratta tanto di ricondurre scienza e tecnica alle regole della democrazia, quasi si esigesse una legittimazione dell’attività scientifica per consenso maggioritario, ma di estendere a tali ambiti la democrazia come valore e di individuare come garantire, nel rispetto delle logiche proprie del loro sviluppo, la trasparenza, il confronto pubblico, la pubblicità delle scelte e delle decisioni, la conoscibilità delle fonti di finanziamento, il rispetto delle regole della ricerca. Si tratta, in altre parole, di mettere in campo metodi di regolamentazione democratica che governino i processi, non interferendo sulla legittima autonomia della ricerca scientifica, ma non eludendo la questione del pesante condizionamento che su di essa esercitano i potentati economici e, in ogni caso, non rinunciando al compito proprio della società, quello di valutare le ricadute – positive e/o negative – delle scelte compiute sulla vita collettiva. Questo vale, a maggior ragione, quando sono in gioco questioni che toccano direttamente la vita dell’uomo e dell’ambiente in cui vive – si pensi alla bioetica e all’etica ecologica – e che hanno perciò forti implicazioni etiche da ricuperare anche sul terreno della regolamentazione giuridica. 

32.  La seconda questione riguarda l’acquisizione di una seria cultura scientifica e l’ampliamento delle conoscenze anche tecniche all’interno della società come antidoto nei confronti del pericolo di facili suggestioni e come offerta di un contributo al controllo dei processi scientifici in ambito sociale. La nostra società è infatti, in linea generale, non del tutto preparata a comprendere la specificità del metodo scientifico e gli aspetti tecnologici che influenzano il modo di pensare e di vivere. Le reazioni alle trasformazioni, peraltro rapidissime, provocate dall’avanzamento della tecnologia sono, in larga misura, emotive; oscillano da un’adesione incondizionata ed entusiastica a forme di paura, che suscitano l’insorgenza di atteggiamenti difensivi e irrazionali. La sempre maggiore dipendenza dalla tecnologia non si accompagna alla capacità di controllarne seriamente gli effetti, anche per la difficoltà di adeguarsi a processi che si sviluppano con rapidità sconcertante. Di qui l’esigenza di una nuova cultura che sappia coniugare, al proprio interno, istanze umanistiche e istanze scientifiche, non contrapponendole né sovrapponendole, ma facendole entrare in una dialettica positiva. Da un lato le conoscenze scientifiche e tecnologiche offrono un’importante interpretazione di molti processi in corso e forniscono gli strumenti indispensabili per soddisfare istanze irrinunciabili di crescita umana e sociale; dall’altro lato questo tipo di conoscenza è esposta ai limiti della razionalità tecnologica, la quale – in quanto razionalità strumentale volta al fare – non è in grado né di dare risposte plausibili alle grandi domande di senso né soprattutto di cogliere la verità intima delle cose.

          In tale contesto va anche inserita l’acquisizione di conoscenze tecniche e di saperi scientifici specifici, condizioni per il superamento del provincialismo e della settorializzazione, che rendono arduo il coinvolgimento della società in decisioni per le quali si esigono competenze specifiche e dove la tentazione è di decidere non in base a dati oggettivi, ma sotto la spinta di informazioni fornite, in modo spesso scandalistico, dai media. La difficoltà di fruire di conoscenze tempestive è legata oggi soprattutto all’eccesso di velocità dei processi conoscitivi e tecnologici, velocità che dà luogo a un permanente mutamento degli scenari e rende di conseguenza difficile l’adeguamento. A determinare un ulteriore disagio è poi l’assenza di un rapporto di interfaccia tra scienza e società, e perciò l’impossibilità di uno scambio di informazioni serie, essenziale perché i cittadini possano esprimere opzioni motivate. La tecnicizzazione crescente dei problemi, con la conseguente necessità di conoscenze specialistiche, può venire ridimensionata (o superata) soltanto da un supplemento di cultura scientifica e da un più consistente (e costante) flusso di conoscenze, che favoriscano una corretta percezione dei problemi sui quali è importante che abbia luogo l’intervento pubblico, la cui definizione deve avvenire nel rispetto delle dinamiche partecipative proprie della vita democratica.              

Comitato scientifico delle Settimane sociali

Dal Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa

· Il servizio alla politica: nn. 565-574

· Autonomia delle realtà terrene e scienze: n. 45

· Essere umano e programmi scientifici: n.132

· Conoscenze scientifiche e uomo: n. 179

· Solidarietà e conoscenza scientifica: n.195

· Cristiani e sviluppo della scienza: n. 456

· Impegno del laico e ambito della scienza: n. 543

· Laico, discernimento e scienze: n. 568

· Senso della vita e progresso scientifico: n. 575

SCHEDA 4

LA CRISI IN PIEMONTE 

"Quale via per lo sviluppo"

LA SITUAZIONE ECONOMICA E INDUSTRIALE DEL PIEMONTE

I settori strategici dell'economia piemontese, che hanno influenzato in modo determinante lo sviluppo economico italiano dal dopoguerra, sono in difficoltà.

Torino, il Piemonte e una parte non irrilevante dell'Italia rischiano di essere sempre più ai margini della divisione internazionale del lavoro.

Ognuno dei settori strategici, attraversato oggi da difficoltà, mantiene una funzione essenziale per lo sviluppo della regione e del nostro Paese. L'industria automobilistica e delle filiere tecnologiche e produttive del comparto automotive; l'industria tessile e meccanotessile; l'industria degli elettrodomestici e del casalingo; il comparto orafo; l'industria aeronautica e spaziale; il settore dell'informatica e delle telecomunicazioni; il comparto editoriale, video e multimediale vede messe in discussione le mission delle più importanti imprese, con le loro implicazioni economiche, sociali e tecnologiche.

Ne risente la ricerca scientifica e tecnologica che rischia di subire anch'essa una crisi strategica derivante dal declino della domanda di applicazioni produttive che guardano al futuro, che progettano un futuro. Se non c'è innovazione non c'è neppure la necessaria riorganizzazione e riconversione produttiva: rischia di esserci solo una corsa verso il basso. Non può essere ignorato che la progressiva frantumazione delle imprese per numero di addetti sta ormai determinando una parallela, progressiva riduzione della ricchezza - del valore aggiunto - prodotto dal singolo addetto.

Analoga preoccupazione desta il futuro degli istituti di credito, che hanno storicamente accompagnato la crescita del sistema economico e industriale torinese e piemontese, che oggi sono chiamati a confrontarsi con un orizzonte più ampio di quello locale e nazionale, in una competizione che da un lato li vede fragili e, dall'altro, potrebbe invogliarli a privilegiare gli investimenti altrove.

La domanda pubblica per investimenti in opere infrastrutturali ha compensato in parte la caduta della ricchezza prodotta nel settore industriale; ma domanda pubblica e fabbisogni di riqualificazione e rilancio produttivo oggi ancora non si incontrano. Le politiche pubbliche e le modalità di finanziamento delle imprese da parte delle banche rimangono due problemi irrisolti, tali da contribuire ad evidenziare l'assenza di una politica industriale in Italia.

La crescita occupazionale del terziario che si caratterizza prevalentemente come terziario povero (non avanzato), non è in grado di compensare né qualitativamente né quantitativamente la perdita di peso dell'industria manifatturiera. Le mancate risposte alla crisi industriale, che si è abbattuta pesantemente anche sulla piccola impresa e sull'artigianato, hanno aggravato la situazione sociale estendendo il lavoro precario e spingendo alla disoccupazione senza reddito decine di migliaia di lavoratori interessati alle uniche soluzioni, sino ad ora possibili: la cassa integrazione e le indennità di mobilità.

L'emergenza

La situazione occupazionale in Piemonte mostra una profonda crisi sul versante industriale.

La congiuntura negativa che si era già manifestata nel 2003, si è protratta ed aggravata nel 2004 estendendosi , oltre al comparto-automobilistico ed il settore tessile e abbigliamento, anche ad altri settori (cartai, chimici, settore del bianco, casalingo, informatica, telecomunicazioni) e ad importanti aziende industriali. A ciò si aggiunge una progressiva estensione delle ricadute della crisi su altri settori economici, a partire da quelli più direttamente collegati al ciclo produttivo che spesso sono privi di ammortizzatori sociali (servizi, mense, ecc).

Nel 2004 sono stati messi in mobilità 482 lavoratrici/lavoratori, dei quali con circa il 40% senza indennità. Sono state esperite procedure che sanciscono il licenziamento di altre 8.300 persone da attuare nei prossimi mesi.

Sempre nel 2004 la CIGS ha interessato 205 imprese, di queste 27 sono interessate da crisi aziendale, 61 da procedura concorsuale, 24 da cessata attività e coinvolgono complessivamente circa 10.000 persone.

I dati CIGO presentano un forte incremento delle ore utilizzate e molte sono imprese che stanno esaurendo le 52 settimane nel biennio: a Torino sono oltre 95 mentre a Biella ne risultano 111.

I dati statistici non evidenziano, completamente la crisi del settore manifatturiero, infatti, numerose sono le aziende che, pur non avendo CIG presentano difficoltà finanziarie,-e le piccole e medie imprese di fornitura sono costrette ad accettare ordini a singhiozzo con riduzione di costi del 30% ricorrendo a rapporti di lavoro sempre più precari o in nero.

Non sarebbe credibile né accettabile che un intervento sulla competitività ed il rilancio delle politiche industriali non prevedesse anche misure utili ad evitare il rischio della perdita di 20.000 posti di lavoro.

NELLE SINGOLE PROVINCE

Provincia di Torino

La grave crisi della FIAT AUTO si evidenzia in tutta la sua intensità nella situazione dello stabilimento di Mirafiori dove a fronte di 1000 vetture annunciate se ne producono 800 al giorno che non garantiscono nemmeno gli attuali livelli occupazionali; infatti, i 16.000 dipendenti rimasti sono costantemente soggetti per una o due settimane al mese alla Cassa integrazione ordinaria.

Mirafiori per saturare gli impianti ha bisogno di produrre almeno 1.300 vetture al giorno, con l'inserimento di un nuovo modello dai volumi consistenti; e di dare continuità alla produzione di Powertrain con un nuovo motore e un nuovo cambio.

La vertenza unitaria, avviata da tempo dai sindacati di categoria e pienamente sostenuta dalle Confederazioni, rivolge precise richieste all'azienda per diminuire i tempi di progettazione e di preparazione, per anticipare l'uscita di nuovi modelli e riconquistare nuove quote di mercato; di intensificare gli investimenti nella ricerca per produrre nuove vetture e nuovi motori a basso impatto ambientale; sottolineano l'importanza di proseguire con il finanziamento di sostegno al progetto metano, che ha come capofila il Comune di Torino e di continuare la sperimentazione sulla produzione di idrogeno "pulito" da idrolisi, impiantato recentemente alla ASM di Settimo. La vertenza si rivolge anche alle istituzioni pubbliche locali e nazionali per un loro più diretto coinvolgimento, con un sostegno finanziario e politico, durante questa delicata trattativa con la GM e successivamente, per la salvaguardia di questo gruppo industriale che ha ancora un ruolo strategico nel destino industriale del nostro Paese.

Salvare la FIAT AUTO significa anche salvare l'indotto, il quale ha già subito un pesante ridimensionamento a Torino e in provincia: tra i metalmeccanici da 60.000 addetti nel 2.000 si sono perse 20.000 unità e nei rimanenti 40.000 sono numerose le situazioni di crisi, che rischiano di non avere sbocchi se non vi sono soluzioni industriali vere.

Nella gomma plastica, sempre nel 2.000, gli addetti del settore erano 7.731, dopo quattro anni di crisi sono scesi a 5.981, con la perdita di 1.750 addetti, mentre tra i rimanenti circa 1.000 subiscono processi di CIG ordinaria e straordinaria e di Mobilità.

Molto grave è anche la situazione nel settore dei servizi industriali: mense e pulizie, dove la crisi viene subita con la contrazione massiccia della ore lavorate: il 65% dei lavoratori, che operano nelle aziende collegate alla FIAT, non va oltre le 4 ore giornaliere, ma c'è un 35% che non raggiunge il minimo contrattuale delle 14 ore settimanali.

Nella provincia di Torino 190 imprese stanno utilizzando ammortizzatori sociali che vanno a scadenza entro il 2005. Senza provvedimenti di deroga o di proroga oltre 10.000 lavoratori perdono il posto di lavoro.

Oltre all'auto e all'indotto sono in crisi anche i settori:

ICT COMUNICAZIONI E ISTALLAZIONI, anche qui una vertenza aperta culminata con la manifestazione a Torino il 17 dicembre scorso, contro le condizioni degli appalti di istallazioni e contro gli impoverimenti dei centri direzionali e di ricerca a vantaggio dell'area milanese e per aumentare gli investimenti pubblici e privati, soprattutto nella ricerca sulle telecomunicazioni.

Desta forti preoccupazioni la situazione del territorio del Canavese che, con l'Olivetti, ha visto nascere e scomparire l'industria informatica italiana; dove, oltre alla perdita di posti di lavoro, c'è stato anche una perdita di lavoro qualificato. Significative sono la Oil.it e la FINMTEK che rappresentano l'emblema della crisi di produzione contrassegnata da lavoro conto terzi.

Nel settore AEROSPAZIALE l'azienda Alenia Spazio è in difficoltà per ritardi e errori imputa bili al Governo e all'Agenzia Spaziale Italiana che non hanno stabilito alleanze industriali con altri partners europei e non hanno garantito un portafoglio ordini adeguato alle dimensioni strategiche di questo comparto.

AERONAUTICO E DIFESA dopo il passaggio di proprietà della Fiat Avio e le incertezze sulle prospettive industriali di ALENIA AERONAUTICA, diventa determinante, per il mantenimento dell'occupazione nel settore sul nostro territorio, la conferma nel bilancio della difesa, degli investimenti e prodotti della tecnologia avanzata. Occorre un'evoluzione dell'azienda: passare dalla condizione di pura produzione ad una azienda di sistema, capace di progettare, commercializzare e produrre il velivolo completo.

Sulla RAI e il polo della comunicazione hanno aperto da anni una vertenza coinvolgendo le forze sociali e le istituzioni locali, dove i punti principali riguardano la difesa e il potenziamento del centro di produzione; il funzionamento dell'Auditorium e il ruolo dell'Orchestra Sinfonica; aumentare le dotazioni finanziarie al centro ricerche anche finalizzato alla creazione di un "polo tecnologico della comunicazione".

Anche la provincia di Torino, come Vercelli e Novara ha migliaia di lavoratori impegnati nella costruzione delle grandi opere, terminate le quali questa manodopera dovrà essere ricollocata. Per la stessa struttura del TOROC, che occupa oggi 1800 persone, più le attività complementari, dopo le Olimpiadi del 2006 e le Paralimpiadi del 2007, si dovrà provvedere a ricollocare sul mercato del lavoro questo personale prevalentemente giovane e qualificato, per non disperdere un importante patrimonio di professionalità.

Provincia di Alessandria

Solo nel corso del 2004, si sono persi circa 1.000 posti di lavoro nell'industria. I comparti più colpiti sono il metalmeccanico, il tessile ed in misura minore il .settore della gomma plastica, oltre ai casi aziendali rilievo come l'AGV. All'interno di questi comparti destano particolare apprensione le due crisi: quella del settore degli elettrodomestici del freddo nella zona di Casale – che rischia un vero tracollo - e quello del settore orafo di Valenza. Produzioni strategiche di questo territorio che nei precedenti periodi di recessione degli anni '80 e '90 avevano "tenuto" e anche assorbito manodopera espulsa. 

Provincia di Asti

La crisi delle aziende manifatturiere ha raggiunto un livello preoccupante. I1 settore metalmeccanico, che rappresenta la maggior produzione industriale del territorio suddiviso tra indotto auto, produzioni motorini per servosistemi e macchine utensili è caratterizzato da una crisi generalizzata. Le aziende più significative stanno andando fuori mercato, perché sono tutte di proprietà di multinazionali straniere (Arvim-Meritor: USA, Gate:Cina) le quali tendono a trasferire la produzione in aree a minor costo del lavoro anziché investire in ricerca ed innovazione.

Anche qui come per altre province, per 3.200 addetti delle aziende dell'indotto auto è determinante l'evoluzione della crisi di Fiat Auto.

Provincia di Cuneo
Fino all'inizio del 2000 è stata quella che ha avuto il tasso di sviluppo più alto del Piemonte, ora comincia a dare segni di flessione negativa.

Crescono le ore di CIG e la disoccupazione passa dal 3,1% del 2002 al circa 4,3% del 2004 anche per la non conferma di una parte consistente di manodopera utilizzata con contratti atipici in modo flessibile.

Il settore metalmeccanico ha perso nella sola città di Cuneo circa 1.000 addetti nell'ultimo anno e nella provincia gli addetti nell'indotto auto sono 4.000 che dipendono dal futuro della casa madre torinese.

Significativa è stata la vertenza sindacale per mantenere l'intero ciclo di produzione dei treni presso l'ALSTON di Savigliano che occupa 1.270 dipendenti ed oltre 1.500 nell'indotto.

Provincia di Novara

Il processo di deindustrializzazione in corso da molti anni continua. Dal 1993 al 2002 il settore manifatturiero ha perso 11.546 addetti. Solo nel 2004 il settore metalmeccanico ha perso 370 occupati, 120 il tessile, 150 esuberi tra i cartai e 100 lavoratori edili in mobilità nella sola tratta di Novara per la conclusione dei lavori della ferrovia Torino-Milano.

Oltre a concrete politiche di reindustrializzazione il territorio ha drammaticamente urgenza di rinnovare l'utilizzo degli ammortizzatori sociali, CIG e mobilità, oggi esauriti.

Provincia di Vercelli

Continua la sua lunga fase di declino, ha perso circa 3.000 posti di lavoro negli ultimi tre anni, prevalentemente nei settori metalmeccanico e tessile. Particolarmente grave è la chiusura dello stabilimento TMI Europa con 254 dipendenti.

Molto critica la posizione della Teksid di Crescentino.

Alla manodopera espulsa dalle aziende in crisi rischiano, nei prossimi mesi, di aggiungersi gli addetti alla costruzione della nuova linea ferroviaria Torino-Milano, rendendo concreto il rischio di perdere oltre 1.000 posti di lavoro sul territorio. Contro questo declino è stato effettuato lo sciopero generale della provincia il 3 febbraio scorso.

Provincia di Biella

Nel 2002 inizia la pesantissima crisi del settore tessile che porta alla scomparsa dell'intero comparto della filatura. Dal 2002 al 31.12.2004 i dipendenti dell'industria tessile, escluso l'artigianato, passano da: 25.000 a 21.500 con la perdita di 4.500 addetti.

La caduta delle aziende più significative: LANIFICIO BOTTO LUIGI 345 esuberi, con il rischio di licenziamento per tutti gli 830 dipendenti del gruppo; FILA chiusura stabilimento: 308 licenziati; FILATURA FONTANELLA 180 licenziati - più la richiesta di chiudere anche la Filatura Smeraldo con 80 dipendenti -; FILATURA SAFIL chiusura stabilimento: 120 licenziati.

La crisi ha investito anche i settori del meccanotessile e metalmeccanico di cui 
le principali aziende ZINCOCELERE, FINCARDE, GAUDINO, POWERTRAIN che nel corso dello stesso biennio hanno perso 900 addetti, passando da 3.100 a 2.200 occupati.

Anche su quésto territorio la necessità di poter continuare a usufruire degli 
ammortizzatori sociali, oggi esauriti, diventa un problema di vitale importanza.

Provincia Verbano Cusio Ossola

Il settore più colpito è quello del "casalingo" pentole, posate, utensili da cucina, ecc., dove vanno in crisi tutte le principali aziende e continua drasticamente a calare l'occupazione: gli addetti erano 4.000 nel 1997 oggi sono 1.700.
Rimane stabile, ma non cresce come da aspettative, il settore turistico.

La pregiata produzione dei lapidei, estratti dalle cave della zona, comincia a sentire significativamente la concorrenza della produzione cinese.

PER UNA POLITICA INDUSTRIALE

Dopo l'illusione che una flessibilizzazione sempre più spinta del mercato del lavoro, producesse effetti miracolistici, il sistema industriale italiano evidenzia le sue potenzialità e nel contempo tutte le sue debolezze: imprese troppo piccole, poche grandi imprese, pochi investimenti in ricerca e innovazione, difficoltà a reggere nei mercati internazionali. E' ormai diffusa l'opinione che questi problemi strutturali vadano affrontati con decisione pena il declino irreversibile del nostro sistema manifatturiero.

Il Piemonte, prima e più importante regione industrializzata d'Italia, può essere un grande banco di prova per costruire politiche industriali innovative in grado di invertire la tendenza: politiche industriali che devono avere alla base, una "strategia" per i grandi settori industriali che sono presenti nella nostra regione, e che deve supportare i sistemi locali perché siano in grado di accrescere la competitività delle nostre imprese.

Occorre in primo luogo ricostruire una politica per i grandi settori produttivi. Altri paesi l'hanno fatto, dobbiamo farlo anche noi.

Il futuro dell'auto in Italia passa per Torino: il punto di forza di Torino è stato rappresentato dall'essere un polo mondiale per il ciclo di realizzazione di carrozzerie e di motori/cambi. Lo è ancora, ma il declino della parte manifatturiera rischia di avere effetti negativi e irreversibili, oltre che sull'occupazione, sul futuro delle attività di ricerca.

Per queste ragioni è necessario mantenere una adeguata dimensione produttiva nella filiera delle automotive.

Discorso analogo vale per il settore Aeronautico, Aerospazionale ed il loro indotto. L'assenza di una strategia nazionale, l'incertezza nella partecipazione ai programmi europei che penalizzano Alenia Aeronautica e Alenia Spazio, accomunate alla scelta FIAT e di vendita della FIAT Aviazione con conseguente ingresso in filiere che hanno la progettazione altrove, rischiano di indebolire fortemente il polo torinese in un settore così importante e strategico per le sue prospettive.

Occorre invertire questa tendenza con scelte chiare e precise, consapevoli che le potenzialità di queste aziende, il loro collegamento con le istituzioni di ricerca e formative, possono essere una grande chance per il futuro della nostra regione e per l'intero Paese essendo attività con innovazione continua, alta tecnologia e alto valore aggiunto.

Il Piemonte già fortemente danneggiato dalla perdita del settore dell'informatica, vede in pericolo alcune strutture di fondamentale importanza dell'ICT e delle Telecomunicazioni che rischiano ulteriori trasferimenti a Milano o a Roma. 

Un'attenzione simile va posta per l'editoria e l'industria culturale (in particolare sul futuro della RAI).

Infine una politica industriale nazionale e locale deve porre una particolare attenzione per sostenere quei settori che entrano in crisi adesso, per effetto della nuova concorrenza internazionale come il casalinqo. il comparto del freddo, l'orafo, le macchine utensili, i servosistemi e incrementare decisamente quei settori che sono già relativamente in espansione come l'alimentare di qualità e l'industria turistica.

Per ognuno di questi settori si possono immaginare politiche, priorità, investimenti più mirati, progetti nazionali di ricerca e innovazione con grandi impatti con le aziende, le università, i territori.

Il Piemonte può fare la sua parte. Ci sono poi i settori in difficoltà strutturali e spesso questo si riflette su territori con forti vocazioni "specialistiche".

E' il caso tipico del settore tessile,anche di alta qualità con il caso di Biella.

IL PIEMONTE E LA GLOBALIZZAZIONE

Nell'ultimo ventennio la globalizzazione ha avviato una integrazione delle attività economiche, dell'informazione, della comunicazione, degli scambi che vede coinvolti buona parte dei paesi del mondo.

Favorite dal progresso tecnologico che ha reso più semplici gli scambi di informazioni, i trasporti e le comunicazioni, si è venuto così a determinare un circolo virtuoso tra l'espansione economica mondiale, con l'apertura di nuovi mercati, l'integrazione più stretta di aree economiche sempre più ampie (Nord America, Sud Asiatico), libera circolazione di capitali e merci, lo sviluppo dell'informatica e della telecomunicazione (ITC) ponendo la base di nuovi business.

In questo quadro gli scambi commerciali hanno avuto un incremento senza precedenti dove le multinazionali hanno visto crescere il proprio peso nel contesto internazionale.

Purtroppo continua la tendenza della sempre più intensa migrazione di tecnologie e di produzioni, verso quelle aree in cui oltre ad un basso costo del lavoro, sono pressoché inesistenti i diritti dei lavoratori e controlli di misure di protezione da prodotti inquinanti o sviluppo sostenibile che hanno creato concorrenza sleale ed un modello di sviluppo basato sullo sfruttamento e peggioramento della qualità della vita.

In ogni caso l'Italia ed il Piemonte sono coinvolti sia sul piano .della concorrenza sia sul piano delle delocalizzazioni che rischia di essere una questione lontana dall'esaurirsi, avendo la nostra regione una presenza cospicua di aziende multinazionali.

E' un problema nazionale ed anche europeo, sul quale occorre avere una strategia che affronti i problemi con aree attrezzate, infrastrutture, incentivi/disincentivi, politiche fiscali, energetiche, in grado di contenere le scelte delle multinazionali e garantire prospettive agli .stabilimenti italiani.

Ma la globalizzazione può anche essere una opportunità.
La nostra è una regione fortemente infrastrutturata, sia come infrastrutture materiali (trasporti, logistica, cablaggio in parte da completare, aree attrezzate), come territorio disponibile, ha centri di eccellenza in ambito formativo (università, politecnico, agenzie formative, istruzione superiore), può essere fortemente attrattiva per nuovi insediamenti.

RICERCA E INNOVAZIONE

Lo sviluppo nel nostro sistema industriale passa per la realizzazione di innovazioni profonde nei prodotti, nei processi, nella:capacità da parte delle aziende di fare sistema, nella crescita dimensionale delle aziende.

Una delle leve fondamentali anche per la nostra Regione, è il rafforzamento delle realtà che operano sul terreno della ricerca e sulla capacità di produrre innovazioni che si innervino nelle politiche aziendali.

C'è un problema di risorse: l'Italia spende 1'1,1 % del PIL, in Piemonte si spende 1'1,6% del PIL, siamo lontanissimi dall'obiettivo del 3% del PIL indicato dalla U.E.

Purtroppo la finanziaria con il tetto del 2% agli Enti locali e il calo degli investimenti sulla ricerca, blocca qualunque tipo di intervento sul territorio per investimenti innovativi delle imprese e per gli investimenti in infrastrutture sui temi della competitività e dello sviluppo.

Rischiano un notevole ritardo la messa in opera di varie rilevanti infrastrutture che sono da tempo in progetto, che potrebbero avere un notevole impatto in termini di sviluppo occupazionale. Inoltre, il taglio di risorse ridurrà la capacità della Pubblica Amministrazione di dare risposte alle imprese, sia quelle già insediate nel territorio sia a quelle che valutano l'opportunità d'insediarsi.

Sulla ricerca il Piemonte è una regione leader dal punto di vista degli investimenti, è seconda in Italia solo alla Lombardia.

E' in fase di approvazione la nuova legge regionale sulla ricerca che ha l'obiettivo di finanziare progetti innovativi. Non sappiamo se sarà approvata prima della fine della legislatura, in ogni caso occorrono interventi più robusti di lungo periodo.

In Piemonte ci troviamo con la presenza di numerosi centri di piccola e piccolissima dimensione, ben 1/3 dei centri presenti ha meno di 25 dipendenti, così come da tempo è in atto un processo di contrazione continua di ricercatori e docenti universitari che nel 2001 costituivano appena il 6% del totale nazionale, contro il 13% in Lombardia, per cui lo sforzo della Regione sulla ricerca dovrà essere ancora più incisivo. Ma occorre un salto ulteriore sia rispetto alla dimensione di risorse pubbliche che di concorso di privati e del sistema bancario.

Da una parte è necessario finanziare grandi progetti con un possibile forte impatto sulle politiche industriali (nuove fonti energetiche, nanotecnologie, biotecnologie, utilizzo delle tecnologie laser, aerospazio, whireless, ecc.), dall'altra consolidare i poli di ricerca pubblica o a partecipazione pubblica, in grado di irradiare conoscenze a tutto il sistema (dal raddoppio del Politecnico di Torino, al consolidamento delle sedi universitarie, al rafforzamento del Laboratorio di Alta  tecnologia tessile di Biella, alle sedi CNR, ai parchi tecnologici, ecc.) coinvolgendo nei progetti i poli di ricerca privati anch'essi presenti in Regione.

Nel campo della ricerca e dell'innovazione resta l'esigenza di un grande sforzo nazionale che individui alcune grandi scelte strategiche (così come fatto da Francia e Germania) in grado di avere poi forti impatti sul sistema industriale.

POLITICA ENERGETICA

Il  problema energetico sappiamo essere una grande questione nazionale su cui è necessario fare scelte forti, anche in termini di ricerca e di sviluppo di nuove tecnologie, in grado di ridurre il gap energetico, di abbassare i costi, di garantire la disponibilità energetica e di ridurre l'inquinamento.

La preoccupazione planetaria sull'inquinamento cronico, sull'esaurimento delle fonti tradizionali, può trovare nel nostro territorio una coniugazione utile anche allo sviluppo di tecnologie, che nel futuro devono sostituire quelle derivate da fonti inquinanti o non rinnovabili.

Il Piemonte, con la presenza di numerosi e prestigiosi centri di ricerca, con la molteplicità di esperienze nel campo delle energie rinnovabili (dall'AMIAT, alle esperienze di Settimo Torinese, le ricerche e sperimentazioni sull'idrogeno, sia in termini di utilizzo per l'autotrazione che per la produzione di questo combustibile pulito), con la consolidata esperienza di utilizzo del metano anche per l'autotrazione, può essere il capofila per grandi progetti nazionali che inneschino ricerca innovativa, nuove tecnologie, nuovi prodotti, progetti industriali. Con grandi ricadute anche nel nostro territorio.

UNA NUOVA POLITICA DEL CREDITO

La difesa ed il lancio del nostro sistema manifatturiero, investimenti di ricerca e innovazione, la crescita dimensionale delle nostre imprese, la capacità di fare "rete" e di entrare con più forza nei mercati internazionali richiedono un sostegno forte delle strutture creditizie oltre che di sostegno pubblico.

Per l'intervento pubblico è certamente positiva l'esperienza di mix di intervento a sostegno dell'innovazione tra intervento con capitali a fondo perduto e interventi con fondi rotativi che aiutano l'investimento iniziale ma poi si rigenerano producendo nuovi investimenti.

Ma occorre un grande impegno delle banche piemontesi (alcune delle quali sono tra le principali a livello nazionale) a sostegno dei progetti più innovativi, occorre utilizzare il ruolo delle fondazioni bancarie per finanziare grandi progetti di ricerca con forte impatto sociale ma anche industriale, occorre attrarre anche capitali stranieri su progetti industriali credibili.

Uno sforzo enorme su cui il ruolo del "pubblico", anche come certificatore della credibilità di un progetto, può essere fondamentale.

ISTRUZIONE E FORMAZIONE COME LEVE PER LO SVILUPPO

Centrale per il futuro del Piemonte è lo sviluppo ed il consolidamento del nostro sistema di istruzione e formazione professionale.

In questo senso il taglio delle risorse alle università e alle scuole, l'abbassamento dell'obbligo scolastico a 14 anni operato dalla "legge Moratti" n. 53/2003, la conseguente costrizione dei ragazzi e delle loro famiglie a scegliere precocemente la scuola superiore, l'introduzione di due distinti canali formativi dopo la scuola dell'obbligo, quello liceale e quello di istruzione e formazione professionale, l'incertezza in cui sta precipitando la scuola superiore per effetto della riforma del secondo ciclo, che appare particolarmente problematica proprio per un settore nevralgico per il rapporto con il sistema industriale e cioè quello degli istituti tecnici e professionali statali, sono problemi di grande rilievo nazionale, ma con effetti devastanti sulla nostra Regione che ha, invece, bisogno di sviluppare un robusto sistema di istruzione e formazione professionale, di innalzare in modo diffuso il livello formativo della sua popolazione e di attuare un forte investimento in termini qualitativi e quantitativi sul capitale umano.

IL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO

Sia tra i sostenitori della flessibilità, sia tra i suoi critici si è andata affermando da qualche tempo un'immagine del mercato del lavoro italiano che contrappone una grande rigidità della tradizionale occupazione dipendente a tempo indeterminato ad una recente forte crescita dei lavori non standard, dalle occupazioni a tempo determinato a quelle indipendenti o parasubordinate. Tale stereotipo, che condiziona molte discussioni politiche e sindacali, corrisponde solo in parte alla realtà quale risulta da una più accurata analisi dei dati. Questo è il motivo per cui vorrei iniziare il mio intervento affrontando alcuni "luoghi comuni" sul mercato del lavoro italiano.

La presunta rigidità del mercato del lavoro italiano

In occasione dell'approvazione del decreto delegato sul mercato del lavoro il Presidente del Consiglio ha esclamato che il mercato del lavoro italiano era così diventato il più flessibile dell'Unione Europea. Un'enfasi non lontana dal vero, se consideriamo che alcuni istituti previsti dal decreto (lo staff leasing e il lavoro a chiamata) esistono soltanto nei paesi anglosassoni e in Olanda e che è stata istituzionalizzata una forma di impiego instabile sconosciuta altrove quale il lavoro "a progetto", ma soprattutto se non trascuriamo che il mercato del lavoro italiano non era affatto "ingessato" già dalla fine degli anni Ottanta.

L'idea che il mercato italiano fosse molto rigido e che quindi esistesse una contrapposizione tra insider (gli adulti che hanno un lavoro stabile) e outsider (i giovani che ne sono esclusi) si fondava su due elementi: la scarsa presenza di disoccupati per aver perso un lavoro a fronte del gran numero di persone in cerca del loro primo lavoro e la stima dell'Ocse che pone quello italiano in testa alla classifica dell'indice di protezione dell' occupazione dipendente, che misura i vincoli e i costi cui è soggetta un'impresa quando intende liberarsi di un lavoratore. Tralasciamo pure l'obiezione che un'importante iniezione di flessibilità nell'uso della forza lavoro è fornita dall'abnorme diffusione del lavoro indipendente, che non vincola in alcun modo l'impresa committente, e vediamo come recenti evidenze hanno messo in discussione questi due elementi.

Un’occupazione più  qualificata (ma senza contare gli immigrati)

Dal quadro del mercato del lavoro italiano depurato dei suoi principali luoghi comuni risulta che i veri problemi non stavano una volta. nella sua eccessiva rigidità, ma neppure stanno almeno finora nel suo processo di destrutturazione. Io, invece, ne individuerei altri due: la scarsa qualificazione professionale delle occasioni di lavoro richieste da un sistema economico e sociale ancora arretrato e la non facile transizione dei giovani dai lavori instabili a quelli stabili. Questi sono i veri problemi cui occorre dare una risposta nei prossimi anni.

Flexibility senza security

Ma ritorniamo sulla questione delle reti di protezione contro la mancanza di lavoro. Se si confronta il Libro Bianco con la legge delega e il decreto legislativo che dovrebbero attuarne i principi, ci si accorge che uno degli assi portanti del discorso di Biagi è scomparso. Nel Libro Bianco c'era l'idea flexicurity, cioè alta flessibilità del lavoro e grande sicurezza per chi rimane privo di lavoro e si dava gran rilievo alla necessità di sviluppare gli ammortizzatori sociali (indennità di disoccupazione e sussidi assistenziali) e di migliorare le funzionalità dei servizi per l'impiego per ridurre i tempi di accesso al lavoro. Era il modello danese, caratterizzato da uno dei mercati del lavoro più flessibili al mondo, ma anche da una delle reti di sostegno dei senza lavoro più generosa ed efficiente, grazie ad una spesa per politiche del lavoro, sia passive (cioè indennità di disoccupazione) sia attive (servizi per l'impiego, formazione, ecc.) tra le più alte: rispetto al PIL, circa tre volte quanto spende l'Italia.

Questa idea è successivamente scomparsa, sicché ora l'Italia si avvia ad avere grande flexibility senza alcuna security; e questo naturalmente costituisce un problema grave non soltanto per la coesione sociale, ma anche per l'efficienza di un sistema produttivo che voglia competere con i paesi più avanzati e non con la Cina. In caso di frequenti passaggi da un posto di lavoro all'altro, infatti, sarà necessario non disperdere le competenze acquisite e sostenere processi di formazione continua per impedirne l'obsolescenza. Sono funzioni che le imprese svolgono solo per i lavoratori permanenti, per i quali conviene fare un investimento "privato" informazione. Per gli altri non resta che contare su servizi pubblici di formazione e aggiornamento.
SCHEDA 5

COMPENDIO DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

Il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa offre un quadro complessivo delle linee fondamentali del corpus dottrinale dell’insegnamento sociale cattolico. 

Il Compendio ha una struttura semplice e lineare. Dopo un’introduzione seguono tre parti:

· i presupposti fondamentali della DSC

. il disegno di amore di Dio sull’uomo e la società

. la missione della Chiesa

. la natura della DSC

. la persona umana e i suoi diritti

· i contenuti classici della DSC

. la famiglia

. il lavoro umano

. la vita economica

. la comunità politica

. la comunità internazionale

. l’ambiente e la pace

· indicazioni pastorali per l’utilizzo della DSC

L’opera è corredata da un apparato di indici esteso, ma di agevole consultazione.

Finalità e obiettivi

Facciamo riferimento al n. 10: si propone come strumento per il discernimento morale e pastorale dei complessi eventi che caratterizzano i nostri tempi. E’ una guida che desidera ispirare, a livello individuale e collettivo, comportamenti e scelte tali di permetterei guardare al futuro con fiducia e speranza. 

Il Compendio ha, inoltre, il preciso obiettivo di promuovere un nuovo impegno capace di rispondere alle esigenze del nostro tempo, valorizzando in forme nuove la vocazione propria dei vari carismi ecclesiali in ordine all’evangelizzazione del sociale.

Il testo è proposto anche come strumento per alimentare il dialogo ecumenico e interreligioso dei cattolici con tutti coloro che desiderano sinceramente il bene dell’uomo. 

Evidentemente il Compendio riguarda tutti i cattolici, rendendoli responsabili nella costruzione ed organizzazione e funzionamento della società. Obblighi politici, economici, amministrativi, vale a dire di natura secolare, che appartengono ai fedeli laici in maniera peculiare, in ragione della condizione secolare del loro stato di vita e dell’indole secolare della loro vocazione.

Nell’elaborazione del Compendio ci si è costantemente posti la questione riguardante la collocazione della DSC nel mondo di oggi. Nel dare forma alla risposta si è ritenuto di non dover procedere sulla strada di una semplice analisi sociologica  o di un’elencazione di priorità sociali o di problemi emergenti. Si è ritenuto, piuttosto, che il Compendio dovesse costituire un serio e rigoroso strumento adeguato a sussidiare quel discernimento – atto conoscitivo ecclesiale e comunitario – oggi tanto indispensabile. Il discernimento cristiano è fondato sulla lettura dei segni dei tempi, condotta alla luce della Parola di Dio e di quel corpus di verità che il Magistero ha costituito come DSC, con lo scopo di orientare la prassi comunitaria e personale. 

Con ciò si va al cuore della DSC, alla sua intima natura di incontro tra il messaggio evangelico e delle sue esigenze con i problemi derivanti dalla vita della società. 

Il Compendio presenta la DSC come una dottrina che nasce dal discernimento, che è essa stessa discernimento e al discernimento è finalizzata.

Alcune sfide

In questa prospettiva il Compendio ha la pretesa di sussidiare un discernimento capace di farsi carico di alcune sfide decisive:

La sfida culturale 

la DSC l’affronta facendo tesoro della sua costitutiva dimensione interdisciplinare. L’interdisciplinarietà non è un sovrappiù, ma una dimensione intrinseca della DSC, perché strettamente collegata con la finalità di incarnare l’eterna verità del Vangelo nelle problematiche storiche che l’umanità deve affrontare. La verità del vangelo deve sapersi incontrare con i saperi elaborati dall’uomo, perché la fede non è estranea alla ragione. I frutti della giustizia e della pace maturano quando la luce evangelica filtra e passa dentro le pieghe delle culture, nel rispetto delle autonomie reciproche, ma anche delle connessioni analogiche, tra la fede e i diversi saperi. Quando il dialogo con le varie discipline del sapere diventa intimo e fecondo, la DSC riesce a svolgere il suo compito di stimolare una nuova progettualità sociale, economica e politica capace di porre al centro la persona umana in tutte le sue dimensioni.

La DSC non è un sistema chiuso e questo per due ragioni:

· perché è storica, ossia si sviluppa in funzione delle circostanze mutevoli della storia

· perché trae origine dal messaggio evangelico che, per sua natura, è trascendente ed è il principale artefice dei cambiamenti profondi della storia.

Situazione di indifferenza etica e religiosa

A livello sociale gli aspetti più importanti della diffusa indifferenza sono la separazione fra etica e politica e la convinzione che le questioni etiche non possono aspirare ad uno statuto pubblico, non potendo costituire l’oggetto di un dibattito razionale e politico in quanto espressione di scelte individuali o private. La separazione fra etica e politica tende a riguardare anche il rapporto fra politica e religione, relegata ad un puro affare privato. 

Rinnovata collaborazione interreligiosa

Il terreno dei diritti umani, della pace, della giustizia sociale ed economica, dello sviluppo nel prossimo futuro sarà sempre di più al centro del dialogo interreligioso, al quale i cattolici dovranno partecipare con la loro dottrina sociale , intesa come corpus dottrinale al quale si sono ispirati in modo fecondo tanti uomini nella storia. 

Sfida propriamente pastorale

Il futuro della DSC nel mondo di oggi dipenderà dalla continuo radicamento di essa nella vita della Chiesa. Da come questa DSC nasca dalla Parola di Dio e dalla fede viva della Chiesa. Il futuro dipenderà da come si continuerà a connettere il Vangelo con la vita concreta degli uomini.

La DSC, che fa parte integrante del messaggio cristiano, deve essere conosciuta , diffusa e testimoniata. Quando non si ha più questa coscienza di appartenenza alla missione della Chiesa, la DSC viene strumentalizzata in funzione di varie forme di ambiguità e di parzialità.

Testimonianza personale e nuova progettualità

La presentazione del Compendio sul ruolo della DSC nel mondo di oggi di fronte alle nuove esigenze dell’evangelizzazione, mette in rilievo una duplice presenza dei cristiani nella società, una duplice ispirazione che ci proviene dalla DSC stessa: la testimonianza personale e l’esigenza di una nuova progettualità per un umanesimo che coinvolga le strutture sociali. 

Le due dimensioni, quella personale e quella sociale, non vanno mai disgiunte. 

Agendo individualmente o coordinati in gruppi, associazioni, movimenti e organizzazioni si può contribuire fortemente alla difesa della persona umana. La testimonianza personale, frutto di una vita cristiana adulta, profonda e matura, non può non cimentarsi anche con la costruzione di una nuova civiltà, in dialogo con le discipline del sapere umano, in dialogo con le altre religioni e con tutti gli uomini di buona volontà per la realizzazione di un umanesimo integrale e solidale.             
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